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Introduzione

Nel Drım1 diec] Libri de]l De (ı 1tate der Agostino 61 DPIODONC, ira l’altro, di dimo-
STrAare che le della caduta dell’Impero Romano SegultO dell’invasione barbari-
C 110  - SOL10 da imputarsı al ecristlanı}. Per tale ragione rvisıta 1a tracdizione culturale

religiosa dell’Impero 1ı V1 imoOot1v1 della {{l STESSAa decadenza. La
rtcerca 10  — 61 DIODONEC d analizzare nel dettaglio le argomentazlon! di AÄgostino, ı]
modo CO  — Cul tent1 di diftendere ecristi1anesimo dalle eritiche DAasanc, ne 11110

l’articolato dialogo che VOEOSCOVO di Ippona realizza CO  — la cultura de]l
Qui1 C1 61 limiteräa evidenziare alcune intulz1on1 che permettONO di focalizzare l’atten-
zione di particolare modo di conceplre 1a soggettivita

La controvers1ia ira AÄgostino paganı certamente religiosa, 110  - solo: 61
offre OM STITUMeEeNT. narratiıvo DCT presentare una precisa cCONcCcezloNne della
DEISONA 11  y delle “{ 1C capacıta CONOSCIt1VE, de]l s {  ( ruolo nella stor1a della “{l

alla trascendenza. L’1potes1i , dunque, che 61 LO partıre da QqUESTO CO11-
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Rileggere la soggettività alla luce dei primi 
dieci libri del De Ciuitate Dei di Agostino
di Ippona

Andrea Bizzozero*

Introduzione

Nei primi dieci libri del De Ciuitate dei Agostino si propone, tra l’altro, di dimo-
strare che le cause della caduta dell’Impero Romano a seguito dell’invasione barbari-
ca, non sono da imputarsi ai cristiani1. Per tale ragione rivisita la tradizione culturale 
e religiosa dell’Impero e lì vi cerca i motivi della sua stessa decadenza. La presente 
ricerca non si propone di analizzare nel dettaglio le argomentazioni di Agostino, il 
modo con cui tenti di difendere il cristianesimo dalle critiche pagane, né tanto meno 
l’articolato dialogo che il vescovo di Ippona realizza con tutta la cultura del tempo. 
Qui ci si limiterà a evidenziare alcune intuizioni che permettono di focalizzare l’atten-
zione su di un particolare modo di concepire la soggettività umana.

La controversia tra Agostino e i pagani è certamente religiosa, ma non solo: si 
offre come strumento narrativo per poter presentare una precisa concezione della 
persona umana, delle sue capacità conoscitive, del suo ruolo nella storia e della sua 
apertura alla trascendenza. L’ipotesi è, dunque, che si possa partire da questo con-

*	 Andrea Bizzozero è professore aggiunto di Storia della Filosofia Antica e Filosofia e Cristianesimo 
presso la Facoltà di Filosofia della Pontificia Università Antonianum di Roma. Ha studiato a Vero-
na, Lugano (dottorato), Parigi (Centre Sèvres) e presso l’Università degli Studi di Milano. E-mail: 
andrewbizzozero@gmail.com.

1	 Cfr. Augustinus, exc. urb. (CCL 46,249-262); s. 81,9 (PL 38,505-506); s. 105,12 (PL 38,623-624); s. 
296,6-9 (MA 1,404-407). Si veda anche J. Lamotte, Saint Augustin et la fin du monde, in Augustiniana 
12 (1962) 5-26; V. Loi, La polemica antiromana nelle opere di Sant’Agostino, in Augustinianum 17 
(1977) 315-321; A. Marcone, Il sacco di Roma nella riflessione di Agostino e di Orosio, in Rivista Storica 
Italiana 114 (2002) 851-867; T. D. Barnes, Aspects of the Background of the City of God, in J. Dunn 
– I. Harris (edd.), Augustine, II, Cheltenham-Lyme 1997, 138-154. Per le abbreviazioni delle opere 
di Agostino si rimanda a Augustinus Lexikon; per la versione italiana a Opere di Sant’Agostino. Nuova 
Biblioteca Agostiniana, edite da Città Nuova, Roma. 
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fLitto relig10s0 considerandolo (G)1R{5 metafora paradigmatica de]l contfronto tra due
CONcCcez710N1 della DEISONA umana2: relig10s0 offre le immagın1, ı] EesSS1CO le
categorlie CO  - le quali 61 esprime qualcosa de] dinam1ismo interlore de] uU114-ODTLUN7 Partendo da questa ipotes], la tcerca 61 DIODONEC d indagare ı] significato

le caratteristiche de]l soggetto?. In QqUESTO 1150, DUO GSSCTITC Interessante analizzare
ı] suddetto contfronto teologico-relig10so DCL individuare lo specifico 11O (G)1R{5 61
determina ı] 110 (G)1R{5 61 qualifica nel di questa particolare 1AaL-

razlone StOr1ca” Nel ACCONLO de] divenire delle due C1itta quella d DIio quella degli
uOom1nı] 61 Inscrive 1a narrazlione de]l divenire della DETISONA,:; (G)1R{5 10  — C €  x una C1itta
914 costitulta, ALICOTLA 1n divenire 1a “{l plenezza; similmente, 10  — C €  x

914 determinato, stat1co, monolitico, inalterabile: 1a DEISONA ALICOTLA

1n divenire, dinamica, CAaDaCE di venıire condizionata di condizionare4. Intulzione
Interessante quella di de]l C11SO della stor1a de] 110, partıre da
una narrazlione che 61 costrulsce (G)183{° Intrecc10 di raccont], di storle, di tradizion|i, d
vicende: ALr AavVersSO ı] ACCONLO 61 comprendere 61 costrulsce (8KY2] S12 1a stor1a
chi S12 ı] Änzl, 1a storl1a ı] 61 danno nella forma della narrazlone.
I} ACCONLO StOr1C0 SOg gett1Vo che S12 y interpreta conterisce significati: 1n
QqUESTO triplice eserC1710 STA 1a forza de] De (ı 1tate Det, DE nella quale 61 costrulsce
una stor1a di tferimento DCI ı] divenire di singolo di popolo>?.

Nel] di questa narrazlone, oli statı le condizion]! de] 110

(‚ome ohlaramente |LAKOFF OHNSON, Metafora d guotidiand, Milano ZU12, l
sistema concettuale In modoa metatorico C quindi, la metaftora necessara PEI la
eoncettualizzazione ET la comuUNILCAZIONE. Anche la narrazlione ULla ftorma A metatora C011 la quale
1 concettualizza, 1 comunıcA 1 codificano SLTULLUTE interpretative ET entrare In relazione (esisten-
ziale gnoseolog1ica) C011 l mondo. 51 eda anche ISER, I atto Aella lettura ({a FEOY1LA Aella SsDOSTa
estettcd, Bologna 198 /: ECO, Lector IM fabula, Milano 197/9: 1D., La metaford nel Medioevo [Atino,
Doector Virtualis 2004) 32-/3; HUSSERL, Teleologte IM der Philosophiegeschichte, 1ID., Die Kyists
der eurobädischen Wissenschaften Un die transzendentale Phänomenologte: Ergänzungsband: Texte A

dem Nachlass, (Husserliana XAXIX), he Smid, Dordrecht 1995, 362-420 (trad It A
G higi, La SFOF1A della fılosofia Ia sua finalitd, KRoma 2004): STAITT, H 4090 Aella DEeYLd

dr AGOSstinO nella fenomenologta di Husserl, In Quaesti0 2006) 3/5-402: FERRARO, Teorte Aella
HNAFFAZIONE, KRoma
(.10 L1°  - sienifica HNELALIC le Iintenzl1on1 teologiche dell’autore de] De ( tuitate Det; l’ipotesi che qu1 1 VUuO-

le segulre A Carattere filosofico SUPPONEC che L10: solo l linguaggi0 relig10so0, la SLTESSA dottrina
fede religiosa S1AN0 harticoları “sguardi” oiudizi s1ulla realtäa. Una loro ettura quindi ULla

specifica vislione de] mondo.
se, Aa ULla' Agostino McONOsSCE che la PEISONA SCIHNDIE In ULla SituazlionNne A dinamicitä,
QqUaNTLO SCINDIE sollecitata corrispondere al (01318 della orazla, dall’altra, C100 L1°  - significa che subisca
ULla varlazlone sostanzliale. (‚ome IMOSITAa bene, PEI esempI10, {/3; 73/A: ED Cath 19,52,
la relazione C011 DIio0, qu1 esplicitata nell’adesione alla s{1A Parola, determina ULla trasformazlione: Qquesta
berö L1°  - intesa COINEC ULla mutazlione ontologica, U: pluttosto COLILC CO  Za A ULla Nnatura
sostanzlialmente relazionale che caratteriızza la PDEISONA,
Cir. PARODI, H Daradtgma OSONCO AGOSTINLANO, Bergamo 2006
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flitto religioso considerandolo come metafora paradigmatica del confronto tra due 
concezioni della persona umana2: il contesto religioso offre le immagini, il lessico e le 
categorie con le quali si esprime qualcosa del dinamismo interiore del soggetto uma-
no. Partendo da questa ipotesi, la presente ricerca si propone di indagare il significato 
e le caratteristiche del soggetto3. In questo senso, può essere interessante analizzare 
il suddetto confronto teologico-religioso per individuare lo specifico umano: come si 
determina il soggetto umano e come si qualifica nel contesto di questa particolare nar-
razione storica? Nel racconto del divenire delle due città – quella di Dio e quella degli 
uomini – si inscrive la narrazione del divenire della persona: come non c’è una città 
già costituita, ma è ancora in divenire verso la sua pienezza; similmente, non c’è un 
soggetto già determinato, statico, monolitico, inalterabile: la persona umana è ancora 
in divenire, dinamica, capace di venire condizionata e di condizionare4. Intuizione 
interessante quella di trattare del senso della storia e del soggetto umano, a partire da 
una narrazione che si costruisce come intreccio di racconti, di storie, di tradizioni, di 
vicende: attraverso il racconto si comprendere – o si costruisce –  cosa sia la storia e 
chi sia il soggetto. Anzi, la storia e il soggetto si danno nella forma della narrazione. 
Il racconto – storico o soggettivo che sia – narra, interpreta e conferisce significati: in 
questo triplice esercizio sta la forza del De Ciuitate Dei, opera nella quale si costruisce 
una storia di riferimento per il divenire di un singolo e di un popolo5.

Nel contesto di questa narrazione, gli stati e le condizioni del soggetto umano 

2	 Come mostrano chiaramente G. Lakoff – M. Johnson, Metafora e vita quotidiana, Milano 2012, il 
sistema concettuale umano è strutturato in modo metaforico e, quindi, la metafora è necessaria per la 
concettualizzazione e per la comunicazione. Anche la narrazione è una forma di metafora con la quale 
si concettualizza, si comunica e si codificano strutture interpretative per entrare in relazione (esisten-
ziale e gnoseologica) con il mondo. Si veda anche W. Iser, L’atto della lettura. Una teoria della risposta 
estetica, Bologna 1987; U. Eco, Lector in fabula, Milano 1979; Id., La metafora nel Medioevo latino, in 
Doctor Virtualis 3 (2004) 35-75; E. Husserl, Teleologie in der Philosophiegeschichte, in Id., Die Krisis 
der europäischen Wissenschaften und die transzendentale Phänomenologie: Ergänzungsband: Texte aus 
dem Nachlass, 1934-1937 (Husserliana XXIX), hg. v. R. N. Smid, Dordrecht 1993, 362-420 (trad. it. di 
N. Ghigi, La storia della filosofia e la sua finalità, Roma 2004); A. Staiti, Il luogo della verità. La presenza 
di Agostino nella fenomenologia di Husserl, in Quaestio 6 (2006) 373-402; G. Ferraro, Teorie della 
narrazione, Roma 20182.

3	 Ciò non significa negare le intenzioni teologiche dell’autore del De Ciuitate Dei; l’ipotesi che qui si vuo-
le seguire è di carattere filosofico e suppone che non solo il linguaggio religioso, ma la stessa dottrina 
o fede religiosa siano particolari “sguardi” o giudizi sulla realtà. Una loro lettura permette quindi una 
specifica visione del mondo.

4	 Se, da una parte, Agostino riconosce che la persona è sempre posta in una situazione di dinamicità, in 
quanto sempre sollecitata a corrispondere al dono della grazia, dall’altra, ciò non significa che subisca 
una variazione sostanziale. Come mostra bene, per esempio, in sermo 73; sermo 73/A; Ep. cath. 19.52, 
la relazione con Dio, qui esplicitata nell’adesione alla sua Parola, determina una trasformazione; questa 
però non intesa come una mutazione ontologica, quanto piuttosto come conseguenza di una natura 
sostanzialmente relazionale che caratterizza la persona.

5	 Cfr. M. Parodi, Il paradigma filosofico agostiniano, Bergamo 2006.
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VENSAUANO qualificati valutati partıre dalla Weltanschauung Offerta dal paradigma
de]l conflitto relig10so. La pertinenza di una simile ipotes1 di lavoro confermata dalla
CONVINZIONE che le considerazion] che 61 DOSSONO fare Cclrca » dipendono Artıcol|dall’orizzonte assiologico condiviso da determinato sOclo-culturale. In
tal C11SO 10  — 61 potra parlare de] 110, delle “{ 1C caratteristiche speC1-
Acita considerarlo OM prodotto d espressione di un socleta culturalmente
determinata. Non solo l’identita soggett1iva 1a 61 comprende 1n PreC1so
culturale, 61 costitulsce, 61 forma 61 determina 1n quel particolare contesto®©.

Premesse onoseologiche
I} Iihro secondo de]l De (ı 1tate Dez 61 ADIC CO  — delle important! considerazion]

aul CONOSCItHVO 110, qul collocate COMMENTO di quanto AÄgostino VV

CSDOSTO ne] libro precedente. Queste Osservazl1on] SO110 una 584 necessarla DECL
ch prec1sano limiti della CONOSCCNZA C, 914 1n QqUESTO modo, indicano delle
predisposizloni ftondamentalji de] pensiero 110  - solo DUO siungere alla
verlıta razionale d evidente, 10  — solo DUO segulre una dimostrazione razionale CO112-

pleta, V1 61 DUO anche opporre/‘. La razionalita caratteri1zzata da infermitäa,
debolezza limitazion!: questTe 61 agglunge una Ce resistenza MconOoscere ad
accogliere 1a verlta. Le DETISOLC DOSSONO OSSCTEC mentalmente ACCECALE C, quindi, Inca-
pDacı di comprendere le verıta razionali: ODDULC DOSSONO OSSCTC ostinate, OS1 da 10  —

ACCEILATE quanto di fatto vedono, continuando ditendere le proprie DOS1Z10N1
volersi controntare CO  — 1a verıta razionale manıtfesta. La d QqUESTO morbo delle
anıme morbus ANLMAYUM) che 61 CONtLrappoNeE alla STESSAa razionalita, da tcercarsı]
1n CCC CSSO di cecıta 1n una Ost1inazlone pervicace (OÖSLNALISSIMG DEYVLICACLA). [
fronte COSTITOTO NeCEsSsSAar®o lungo ragionamento dimostrativo che faccia CO112-

prendere palpare 1a verıta dimostrata: «COs] diventa NneCcessarlo CSDOITEC diffusamen-
USC Ormal evidenti, (G)183{° dovessimo 10  — farle vedere chi guarda, 1n

qualche modo farle TOCCATE palpare CO  - 114110 chi procede tenton1>»®. AÄgostino
che 1a dimostrazione della verıta 1a “{l splegazione razionale 110  - SOL10

sufficienti, infatt] l’interlocutore DUO VE  - Capıre VE  - noler Capıre. VE  - Dotere
ı] VE  - ”olere SOL10 negazlon! de] Dotere de] volere, VVOTO dell’assenso alla verlta.

51 intulsce che l’orizzonte nel quale 61 Inscrive ı] 11O agostin1ano quello
della possibilitä della volonta: Otere-non potere, volere-non volere, accedere-non

Cir. KICOEUR, Percorsti del FICONOSCLIMENTO, Milano Z005, 22 1-245

Cir. CIM / 1 CGCL 47,34
( 271
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vengano qualificati e valutati a partire dalla Weltanschauung offerta dal paradigma 
del conflitto religioso. La pertinenza di una simile ipotesi di lavoro è confermata dalla 
convinzione che le considerazioni che si possono fare circa un soggetto, dipendono 
dall’orizzonte assiologico condiviso da un determinato contesto socio-culturale. In 
tal senso non si potrà parlare del soggetto umano, delle sue caratteristiche e speci-
ficità senza considerarlo come prodotto ed espressione di una società culturalmente 
determinata. Non solo l’identità soggettiva la si comprende in un preciso contesto 
culturale, ma si costituisce, si forma e si determina in quel particolare contesto6.

1. Premesse gnoseologiche

Il libro secondo del De Ciuitate Dei si apre con delle importanti considerazioni 
sul processo conoscitivo umano, qui collocate a commento di quanto Agostino aveva 
esposto nel libro precedente. Queste osservazioni sono una premessa necessaria per-
ché precisano i limiti della conoscenza umana e, già in questo modo, indicano delle 
predisposizioni fondamentali del soggetto. Il pensiero non solo può giungere alla 
verità razionale ed evidente, non solo può seguire una dimostrazione razionale com-
pleta, ma vi si può anche opporre7. La razionalità umana è caratterizzata da infermità, 
debolezza e limitazioni; a queste si aggiunge una certa resistenza a riconoscere e ad 
accogliere la verità. Le persone possono essere mentalmente accecate e, quindi, inca-
paci di comprendere le verità razionali; oppure possono essere ostinate, così da non 
accettare quanto di fatto vedono, continuando a difendere le proprie posizioni senza 
volersi confrontare con la verità razionale manifesta. La causa di questo morbo delle 
anime (morbus animarum) che si contrappone alla stessa razionalità, è da ricercarsi 
in un eccesso di cecità e in una ostinazione pervicace (obstinatissima pervicacia). Di 
fronte a costoro è necessario un lungo ragionamento dimostrativo che faccia com-
prendere e palpare la verità dimostrata: «così diventa necessario esporre diffusamen-
te cose ormai evidenti, come se dovessimo non tanto farle vedere a chi guarda, ma in 
qualche modo farle toccare e palpare con mano a chi procede a tentoni»8. Agostino 
constata che la dimostrazione della verità e la sua spiegazione razionale non sono 
sufficienti, infatti l’interlocutore può non poter capire o non voler capire. Il non potere 
e il non volere sono negazioni del potere e del volere, ovvero dell’assenso alla verità. 
Si intuisce che l’orizzonte nel quale si inscrive il soggetto umano agostiniano è quello 
della possibilità e della volontà: potere-non potere, volere-non volere, accedere-non 

6	 Cfr. P. Ricoeur, Percorsi del riconoscimento, Milano 2005, 227-245.
7	 Cfr. ciu. 2.1 (CCL 47,34).
8	 Ciu. 2.1.
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accedere alla verıita. Tale possibilitä CONOSCC due limitazion!: naturali-costitutive,
volontarie-libere. Ne OS1 C, allora, ı] CONOSCItEVO ha che fare CO  — 1a COSt1Itu-
zione de]l SE CO  — 1a y{l determinazione: ı] CONOSCOETIC (ricercare-accogliere 1a veritä)ODTLUN7 ı] modo CO  — Cul ı] esprime determina STESSO 1n relazione C100 che rttiene
OSSCTC la verıta riconoscIuta rifutata. 61 determina nel s {  ( modo d COIL-

ALC di pors1 di fronte C100 che FcCONOSCE OSSCTC la verıta?.
Dall’introduzione de] Ihro secondo 61 Invıtat1ı riprendere l’itinerario TaCccCla-
nel Iihro DVIMO, dove possibile individuare alcune caratteristiche ftondamenta-

I dell’impianto dell’opera 1n questione. Drım1 diec] libri della ( Attd dı Dzo SONO,
nell’intenzione di AÄgostino, crescendo DCL IMOSTIrare 1a bonta della fede ecristi1ana

DCI evidenziare le Incoerenze interne alla cultura LOINAaNa alle forme della {{l reli-
ox10s1tat0, In QUESTO COISO, ALLFAaVeTrsSO le categorie culturali Alosofiche de] linguag-
910 relig10so, interessera analizzare (G)183{° 61 11O nel s { 1  ( DOTETE-
110  - pPOotere, volere-non volere, ricercare-accogliere 1a verlta. I} CArattere dell’opera
sugger1sce d ripercorrere le narrazlion] le argomentazlıon! apologetichell, AÄgostino
richliama episodi, tradizion|i, narrazlion] della tradizione antıca della stOr1a: materlale
che ACCONLA ı] modo ALEFAaVersSO ı] quale 61 determinando ı] 11O Pro
pOonN1amo di tvisitare alcun] episodi narratı da AÄgostino DCI cogliere le caratteristiche
de] determinars1 11O

Intenzionalitä

Una prima ımıta narratıva 1a 61 rcava Iihro DVIMO, ne] quale Agostino ACCONLA
1a vicenda ero1ca d Marco Attilio Regolo12, ı] dramma di alcune donne stuprate,

(Wuesta la SLIFTULLUTCA antropologica A tondoa Aa integrare C ()I11 la vislione che CIHEILC Adalla dottrina della
orazla In moda breponderante Aa Agostino nella disputa antı-pelagiana,
Cir. WETZEL, AÄUugustine’s CLE of God. Cyitical Guide, Cambridge 2014

11 (Qui C1 limitiamo dei semplici sagg1 A applicazione A QUESTLO metodo, l quale hrevede A considerare
l’attuarsi de] TI1ELALLO bartıre Adalla brospettiva narratıva offerta dall’opera In questlione, La
PEISONA att1Vvo Dassıvo della narrazlione che l divenire delle due (.1ıttä:; In QUESTLO

1 PDOSSONO individuare le metaftore baradigmatiche dell’attuarsı COINEC Cfr. G AM-
BEN, Szonaturd Sal mmetodo, lorino 2008

12 console Marco Attilio Regolo viene PresenNLaLO COINEC esemp10 A lealtä In (LICERONE, De OffiCHS,
1D., In Pisonem, 19,45:; SENECA, Providentia, w 1D., Epistulae ad Lucilium,

78,12: 1D., Epistulae, 67,7; FLORO, Ebtitome dr SFOF1A FOTRATEA , 1,.18,25-29); ALFRIO MASSIMO, Factorum
EF AiCtOrum mmemoorabilium ibri, 1,1,14; LIVIO, 7he CONdita, 1&5: (GJELLIO, Noctes Alticae, 6,4:; APPIA
N! SIOY1d FOTRATEA , , 1,4: (JROSIO, Historiae AdDEerSsus DAQAaHOS, 4,.10,1
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accedere alla verità. Tale possibilità conosce due limitazioni: o naturali-costitutive, o 
volontarie-libere. Se così è, allora, il processo conoscitivo ha a che fare con la costitu-
zione del sé e con la sua determinazione: il conoscere (ricercare-accogliere la verità) è 
il modo con cui il soggetto esprime e determina se stesso in relazione a ciò che ritiene 
essere la verità riconosciuta o rifiutata. Il soggetto si determina nel suo modo di cer-
care e di porsi di fronte a ciò che riconosce essere la verità9.

Dall’introduzione del libro secondo si è invitati a riprendere l’itinerario traccia-
to nel libro primo, dove è possibile individuare alcune caratteristiche fondamenta-
li dell’impianto dell’opera in questione. I primi dieci libri della Città di Dio sono, 
nell’intenzione di Agostino, un crescendo per mostrare la bontà della fede cristiana 
e per evidenziare le incoerenze interne alla cultura romana e alle forme della sua reli-
giosità10. In questo percorso, attraverso le categorie culturali e filosofiche del linguag-
gio religioso, interesserà analizzare come si presenta il soggetto umano nel suo potere-
non potere, volere-non volere, ricercare-accogliere la verità. Il carattere dell’opera 
suggerisce di ripercorrere le narrazioni e le argomentazioni apologetiche11. Agostino 
richiama episodi, tradizioni, narrazioni della tradizione antica e della storia: materiale 
che racconta il modo attraverso il quale si va determinando il soggetto umano. Pro-
poniamo di rivisitare alcuni episodi narrati da Agostino per cogliere le caratteristiche 
del determinarsi umano.

2. Intenzionalità

Una prima unità narrativa la si ricava dal libro primo, nel quale Agostino racconta 
la vicenda eroica di Marco Attilio Regolo12, il dramma di alcune donne stuprate, 

9	 Questa è la struttura antropologica di fondo da integrare con la visione che emerge dalla dottrina della 
grazia espressa in modo preponderante da Agostino nella disputa anti-pelagiana.

10	 Cfr. J. Wetzel, Augustine’s City of God. A Critical Guide, Cambridge 2014.
11	 Qui ci limitiamo a dei semplici saggi di applicazione di questo metodo, il quale prevede di considerare 

l’attuarsi del soggetto umano a partire dalla prospettiva narrativa offerta dall’opera in questione. La 
persona è soggetto attivo e passivo della narrazione che racconta il divenire delle due Città; in questo 
racconto si possono individuare le metafore paradigmatiche dell’attuarsi come soggetto. Cfr. G. Agam-
ben, Signatura rerum. Sul metodo, Torino 2008.

12	 Il console Marco Attilio Regolo viene presentato come esempio di lealtà in Cicerone, De officiis, 
1,13,39; 3,26,97; Id., In Pisonem, 19,43; Seneca, Providentia, 1,3,8-11; Id., Epistulae ad Lucilium, 
98,12; Id., Epistulae, 67,7; Floro, Epitome di storia romana, 1,18,23-25; Valerio Massimo, Factorum 
et dictorum memorabilium libri, 1,1,14; Livio, Ad Urbe condita, 18; Gellio, Noctes Atticae, 6,4; Appia-
no, Storia romana, 8,1,4; Orosio, Historiae adversus paganos, 4,10,1.
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1a vicenda della nobile Lucrez1al5 ı] Sulcldio di (‚atonel4 Tutt] quest1 personagg1
SOL10 2ACcCOomMuUNAtI dal Vlvere una s1tuazlione drammatica, di fronte alla quale dovranno
pOo1 prendere una decisione. DPI1MO episodio ricorda Marco Attilio Regolo, CaDO Artıcol|dell’esercito FOMANO, fatto prigioniero (artagine SOTLODOSTO un cerudele

della parola datal> L’esempl10 importante perche ad AÄgostino di
attırare l’attenzione sulle virtu dell’animo di Marco Regolot16, ı] quale 10  — ha voluto
fare diversamente da quanto precedentemente o1urato4/, (1 InNOSTITA 1a forza interlore
dell’uomo, 1n srado di affrontare le avvers1ita 1a (8)  e, d una CONVINZIONE
personale.

I} secondo esemp10 ornito dalla violenza subita da alcune donne: (G)1R{5 Ägo
SH1NO STESSO ricorda, QUESTO arsgomenNto da «nel limiti de] pudore della
ragi1one>» CO  - Ll’intento d consolare quant! 61 ITrOVAanO nella sofferenzal8. In QquUESTO

61 'Ova un’affermazione molto importante:
«S1a oOhlaro assodato che la virtu, PCL Cul S1 1ve modoa e  O, SOVECLINA le membra del
dalla sede interlore dell’animo che diventa SAantfo PeCL ’uso che fa una volonta S\a|Ll-
ta SE questa timane irremovibile stabile, qualunqgue COS4 tro fare nel del
PO, che 11O  S S14 possibile evitare CO  — DECCALO personale, colui che la subisce timane
colpa»1?9,

E:merge un’antropologia duale, dove OTIDO corrisponde all’anıma20. I} primato
della dimensione interlore: l’interiorita che SOVCINA qualifica l’esterioritä: quindi

110  - ı] OTIDO modifcare le intenz1on1 dell’animo, anche > ben guardare, lega-
CO  - OLDO 10  — de] secondario nel determinare 1a condizione dell’animo,

OV. ı] 11S5O di

15 Lucrezla, modello A virtu, presentLata (LICERONE, De Republica,g (VIDIO, Fastt, 2,82)-83I2:;
LIVIO, 7he condita, VALERIO MASSIMO, Factorum, 6,1,1 Cir. HARDING, Augustine and
the DIrEMe, London-New 'ork ZU08: 1 RUOT, Re-textualizing Lucretia. Cultural Subyersion IM Fhe
@72 of CGr0d, In Journal ot Early Christian Study 1994) D3-/U:; | HOEN 1 OURNOY, Lucrettia Lo:
DANIENSIS. The LOuDain Humantst, HumanıIstica Lovanlens1la. Journal of Neo-Latın Studies 2007)

(in harticolare 94-99): VELASQUEZ, I7 HAAYS, de PONCIENCLA: Lucreciad Ias DIFSINES (YISTIANAS
Ia (Cindad de Dios de LYZAZ Agustin, Teologia icla 1998) 288-294: WEBB, (n Lucrettia ıO SLet0
herself; Kape and Consolation IM AUugustine’s De (Auttate Det, Augustinian Studies 2013) 5/-55

14 Cir. (1 1,25 CGCL 47,24): cftr. SENECA, Epistulae ad Lucilium, 24.6:; 67,7; /U,19:; 1D., De tranguillitate
ANLML, 16: PLUTARCO, (‚ Adfone Ulticense, /O,L Una st1ma A Agostino PEI Marco (‚atone la 1
DuO ritrovare (1 3,12 CGCL):; Tul. 238 (PL):; 71,4 CGSEL 34,2.429-430)

15 Cir. CIM 1,15,1 CGCL 47,16
Cir. CIM 1,15,2

17 Cir. CIM 1,15,1
Cir. CIM 1,16 CGCL 47,17
( 1,16
Cir. anche 15,22:; conf, 10.9.6; In eutr. 19

4 /47

Andrea Bizzozero

A
rticoli

la vicenda della nobile Lucrezia13 e il suicidio di Catone14. Tutti questi personaggi 
sono accomunati dal vivere una situazione drammatica, di fronte alla quale dovranno 
poi prendere una decisione. Il primo episodio ricorda Marco Attilio Regolo, capo 
dell’esercito romano, fatto prigioniero a Cartagine e sottoposto a una morte crudele 
a causa della parola data15. L’esempio è importante perché permette ad Agostino di 
attirare l’attenzione sulle virtù dell’animo di Marco Regolo16, il quale non ha voluto 
fare diversamente da quanto precedentemente giurato17. Ciò mostra la forza interiore 
dell’uomo, in grado di affrontare le avversità e la morte, a causa di una convinzione 
personale. 

Il secondo esempio è fornito dalla violenza subita da alcune donne; come Ago-
stino stesso ricorda, questo è un argomento da trattare «nei limiti del pudore e della 
ragione» e con l’intento di consolare quanti si trovano nella sofferenza18. In questo 
contesto si trova un’affermazione molto importante: 

«Sia chiaro e assodato che la virtù, per cui si vive in modo retto, governa le membra del corpo 
dalla sede interiore dell’animo e che il corpo diventa santo per l’uso che ne fa una volontà san-
ta. Se questa rimane irremovibile e stabile, qualunque cosa un altro possa fare nel corpo o del 
corpo, che non sia possibile evitare con un peccato personale, colui che la subisce rimane senza 
colpa»19.

Emerge un’antropologia duale, dove il corpo corrisponde all’anima20. Il primato 
è della dimensione interiore: è l’interiorità che governa e qualifica l’esteriorità; quindi 
non è il corpo a modificare le intenzioni dell’animo, anche se, a ben guardare, il lega-
me con il corpo non è del tutto secondario nel determinare la condizione dell’animo, 
prova ne è il senso di vergogna. 

13	 Lucrezia, modello di virtù, è presentata in Cicerone, De Republica, 2,25,47, Ovidio, Fasti, 2,825-832; 
Livio, Ad Urbe condita, 1,57-58; Valerio Massimo, Factorum, 6,1,1. Cfr. B. Harding, Augustine and 
the virtue, London-New York 2008; D. Truot, Re-textualizing Lucretia. Cultural Subversion in the 
City of God, in Journal of Early Christian Study 2 (1994) 53-70; P. Thoen – G. Tournoy, Lucretia Lo-
vaniensis. The Louvain Humanist, in Humanistica Lovaniensia. Journal of Neo-Latin Studies 56 (2007) 
87-119 (in particolare 94-99); O. Velasquez, Un caso de conciencia: Lucrecia y las virgines cristianas en 
la Ciudad de Dios de san Agustín, in Teologia y vida 39 (1998) 288-294; M. Webb, On Lucretia who slew 
herself: Rape and Consolation in Augustine’s De Ciuitate Dei, in Augustinian Studies 44 (2013) 37-58.

14	 Cfr. ciu. 1,23 (CCL 47,24); cfr. Seneca, Epistulae ad Lucilium, 24,6; 67,7; 70,19; Id., De tranquillitate 
animi, 16; Plutarco, Catone Ulticense, 68,2; 70,1. Una certa stima di Agostino per Marco Catone la si 
può ritrovare in ciu. 5,12 (CCL 47,142-146); c. Iul. 5,38 (PL 44,806-807); ep. 91,4 (CSEL 34,2,429-430).

15	 Cfr. ciu. 1,15,1 (CCL 47,16). 
16	 Cfr. ciu. 1,15,2.
17	 Cfr. ciu. 1,15,1.
18	 Cfr. ciu. 1,16 (CCL 47,17).
19	 Ciu. 1,16.
20	 Cfr. anche an. quant. 13,22; conf. 10.9.6; Io.eu.tr. 19. 5. 15.
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«Sull altrun S1 DUO Oommettere ALLO che produce 11O  — alle dolore anche placere.,
Quando aAavvliene questO, anche 11O  S S1 perde la viIrtu eustodita COI anımoa risoluto, EULE-
tavla larperche qualcuno potrebbe ceredere che S12 COmpluto COI l’adesione della

C100  e che forse 11O  S DUO OGN TIE VV placere della carne»21ODTLUN7
Linterlorita di Cul qul 61 parla alla quale AÄgostino fa tferimento V’anımus??2, 1n -

LTesSo 110  - solo quale elemento che anıma ı] OTIDO, anche (G)1R{5 rag1one, facoltä, VIr-
t11 volonta santa, che 61 ALLEUANO nella forma dell’intenzionalita. L’anımao tmane nella
{{l rettitudine NONOSTANTLE imutament] subiti OLDO, 1n virtu della plena adesione
che 61 realizza nella dimensione interlore della DEISONA Quindi, ı] VOTO DPOTEerE
che qualifica 1a qualitä della vita STA nell’ ’ anımus 10  — ne] Corpo®, Da qul
CS 1a necessita di distinguere enl de] OTIDO da quelli dell’anımus: quest1 10  —

61 perdono CO  - ı] deterioramento de]l OTIDO perche CIMMANSONO 1n virtu dell’inten-
zionalita dell’animao della mente24 L/’esposizione Hn qu1 fatta da AÄgostino, VE
sottolineare ı] primato dell’intenzionalita de]l sulla realta Asica esterlore, OS1
che ı] ene ı] male VENSAUaNO definiti partıre da questa intenzionalita2> (Uvviamente,
C100 110  - significa che quel danno 110  - S12 male, ne] C11SO che l’alterazione della
dimensione Asica 10  — imputa alcuna responsabilitä alle donne che hanno subito 1a
violenza. AÄgostino AVVerte che 10  — 61 deve contondere p1anO della sensibilitä CO  —

quello dell’intenzionalita: solo quest’ultima conferire ı] pIeNO valore alle 2710111
subite agıte. luogo interlore dove ı] valuta riordina le esperlenze subite

agıte, 1a cOsclenza:‘

«Ja oloria della loro castıta STA nell’intimo, ed testimonlata dalla loro cOsclenza. Esse l’hanno
davantı aglı occht del loro ID 11O  — CETCALLO altro, 11O  S avendo tro da fare PeCL vivere bene
che 11O  S devlare dall’autorita della legge divina, anche fatica evitano ’offesa del
umano>»26

1a cOosclenza che ALLesStTa la verıta delle intenz1lon1 al di 1a de]l sentiment]1 provatı
delle 271011 subite agıte: qul 1a cosclenza luogo interlocutorio dove l’io 61 T1-

71 (1 1,16
A} Anımus indica ULla dotata A rag1one, Aatta dirigere n CaDaCcCe A OLLOSCCI1IZaA intellettuale

A immaginazlone; cftr. CONLT 12,26 CGSEL): 15,22 CGSEL ):;N
12,1,1 CGCL Cfr. ()’DALY, ANntmd, ANLMUS, AugLex),1, 5315-540

23 Cir. CIM L,18 CGCL 47,19
24 Aa ricordare anche qu1 solo A Dassaggl10 che l’anima Creata, secondoa Agostino, immaortale

Lesa alla beatitudine della cOmMUNlLONE C ()I11 DIo la de]s Pur drammatica, L10: potra 1E1O1-

tif1care QqUESTO brovvidenziale destino tal broposito 1 eda ET esemp10 de heata VLE, N
14: 65; anche BIZZOZERO, H VESTEYO basquale di (JeS$M (4ISEO Pesistenza rvedente nNE1 Sermones dr
AgOSHNO, Frankfurt Maın ZU10, 44-51

25 Cir. (1 1,18
(1 1,19 CGCL 47,20
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«Sul corpo altrui si può commettere un atto che produce non solo dolore ma anche piacere. 
Quando avviene questo, anche se non si perde la virtù custodita con animo risoluto, sorge tut-
tavia la vergogna, perché qualcuno potrebbe credere che sia stato compiuto con l’adesione della 
mente ciò che forse non può essere avvenuto senza un certo piacere della carne»21.

L’interiorità di cui qui si parla e alla quale Agostino fa riferimento è l’animus22, in-
teso non solo quale elemento che anima il corpo, ma anche come ragione, facoltà, vir-
tù e volontà santa, che si attuano nella forma dell’intenzionalità. L’animo rimane nella 
sua rettitudine nonostante i mutamenti subiti dal corpo, in virtù della piena adesione 
che si realizza nella dimensione interiore della persona umana. Quindi, il vero potere 
che qualifica la qualità della vita umana sta nell’animus e non nel corpo23. Da qui ne 
segue la necessità di distinguere i beni del corpo da quelli dell’animus: questi non 
si perdono con il deterioramento del corpo perché permangono in virtù dell’inten-
zionalità dell’animo e della mente24. L’esposizione fin qui fatta da Agostino, verte a 
sottolineare il primato dell’intenzionalità del soggetto sulla realtà fisica esteriore, così 
che il bene e il male vengano definiti a partire da questa intenzionalità25. Ovviamente, 
ciò non significa che quel danno non sia un male, ma nel senso che l’alterazione della 
dimensione fisica non imputa alcuna responsabilità alle donne che hanno subito la 
violenza. Agostino avverte che non si deve confondere il piano della sensibilità con 
quello dell’intenzionalità: è solo quest’ultima a conferire il pieno valore alle azioni 
subite o agite. Il luogo interiore dove il soggetto valuta e riordina le esperienze subite 
e agite, è la coscienza: 

«La gloria della loro castità sta nell’intimo, ed è testimoniata dalla loro coscienza. Esse l’hanno 
davanti agli occhi del loro Dio e non cercano altro, non avendo altro da fare per vivere bene 
che non deviare dall’autorità della legge divina, anche se a fatica evitano l’offesa del sospetto 
umano»26. 

È la coscienza che attesta la verità delle intenzioni al di là dei sentimenti provati 
e delle azioni subite o agite; qui la coscienza è un luogo interlocutorio dove l’io si ri-

21	 Ciu. 1,16.
22	 Animus indica una sostanza dotata di ragione, atta a dirigere il corpo, capace di conoscenza intellettuale 

e di immaginazione; cfr. cont. 12,26 (CSEL 41-154-155); an. quant. 13,22 (CSEL 89,145-147); trin. 
12,1,1 (CCL 50,356). Cfr. G. J. P. O’Daly, Anima, animus, in AugLex (1984-1994), I, 315-340.

23	 Cfr. ciu. 1,18 (CCL 47,19).
24	 È da ricordare – anche se qui solo di passaggio – che l’anima creata, secondo Agostino, è immortale 

e tesa alla beatitudine della comunione con Dio: la morte del corpo, pur drammatica, non potrà mor-
tificare questo provvidenziale destino umano. A tal proposito si veda per esempio de beata vita; trin. 
14; s. 65; anche A. Bizzozero, Il mistero pasquale di Gesù Cristo e l’esistenza credente nei Sermones di 
Agostino, Frankfurt am Main 2010, 44-51.

25	 Cfr. ciu. 1,18.
26	 Ciu. 1,19 (CCL 47,20).
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CONOSCC 1n relazione altro da se, DIio, fonte della legge de]l uon vVivere. Solo 1n
una relazione di tconOosclImento della propria intenzionalitäa, le donne abusate hanno
AVUTtTO 1a forza di dolore della violenza 1a CONSESUCNTE. Da Artıcol|{{l Lucrezla, InveCce, 61 uccide perche teme di 110  - venıire rtconoscluta nella verıta
ALLesSTATA dalla propria Cosclenza: le donne eristiane dall’altra 11110 che
ı] tconOosclImento della rettitudine della propria cosclenza DUO avvenlre solo nella
relazione CO  — Dio che 61 stabilisce all’interno della cosclenza stessa27 La cOosclenza 61
configura (G)1R{5 ı] luogo nel quale 61 realizza dialogo CO  — StEeSS] nella relazione CO  —

’ Altro-da-se. Anche 1n (.atone Sulcldio CAUSATLO dalla t1more di 10  —

venlire 11} da (esare. Gi_i episodi qu1 evocatı DONSONO l’attenzione sulla forza
della decisione interlore: nella cOosclenza che DUO conterire significato alle
proprie scelte qualificarne 1a propria condizione, lasciando 1n t al modo 112
primato dell’intenzionalita personale.

La ecadenza esterlore, NO della COrruzlone interlore

C‚on tferimento Scipione Nas1ıca28, AÄgostino introduce altro aSPeETtLO della
soggettivita Qui1 ı] IMOoviImentoao Inverso quello precedente; 1a condizio-
nament] ester1o0r]1 110  - intaccare 1a cOosclenza interlore: qu1 l’interiore ad
alterarsi COMPromettere 1a realta esterlore. Secondo ScCipione Nasıca, 1a ecadenza
di oma 10  — dovuta Clrcostanze esterlor1, bensi alle decision] dagli UuOM-
nl, Proprio perche le C1itta 10  — SO110 tro che V’esterlorizzazione delle intenzilonalita
1 ver] nem1cC1 110  - SO110 quelli estern1 che mMiInAaccCcl1aNnNO 1a s1curez7z7z74 della cCitta,
quanto pluttosto quelli interlor1 all’uomo che mMiInAaccCcl1aNnNO l’animo CO  — la lusinga delle
pass1on12?.

In QqUESTO ı] 11O 61 qualifica DCT due aspett1 importantı: da
una oli 61 TcoNnOscCe 1a specifica capacıta di determinare V’esterlore partiıre

27 La questione de] Ssulcidio antıca L10}  - affatto lineare: cftr. MONCEAUX, Histoire littÖraire de
’Afrique chretienne, D, Parıs 19”22, 38-45; (JUIRILIO, Doctrina au SustiniIand sobre el $ULCLdiO,
Augustiniana 46 2005) 455 -5 19:; (LLARK, Sutcide, In Oxford Dicttonary of Late Antiquity, version
2015

Cir. (1 LU CGCL 4731 (‚ome fa NOTLATEe o1ustamente MARAFIOTT, Note, In AÄGOSTINO, La (tttd
dr DtO, vol L, Milano ZULL, 525-526, Agostino tonderehbe Insiteme due bersonaggl distinti. DprImo
sarebhe Publio Cornelio Sciplone Nasıca, hoantefice DE ODELMUS, Incarıcato A accogliere la SLALUA A
Cibete durante la seconda YUCITA punıca 204 a.C.): l secondo, detto Corculum, fü console nel 12),
bontefice ne] 150 opposıtore A (‚atone nelle politica antıcartagiınese., Cfr. DODARO, ( hrist and Fhe
[ust Soctety IM the Thought of Augustine of Hippon, Cambridge ZU0U': HAGENDAHL, Augustine and
the Latin CLassies, vol 2, Götebore 1967, 634-636
Cir. CIM CGCCL 47 .30-33)
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conosce in relazione a un altro da sé, Dio, fonte della legge e del buon vivere. Solo in 
una relazione di riconoscimento della propria intenzionalità, le donne abusate hanno 
avuto la forza di superare il dolore della violenza e la vergogna conseguente. Da parte 
sua Lucrezia, invece, si uccide perché teme di non venire riconosciuta nella verità 
attestata dalla propria coscienza; le donne cristiane – dall’altra parte – sanno che 
il riconoscimento della rettitudine della propria coscienza può avvenire solo nella 
relazione con Dio che si stabilisce all’interno della coscienza stessa27. La coscienza si 
configura come il luogo nel quale si realizza il dialogo con se stessi nella relazione con 
l’Altro-da-sé. Anche in Catone il suicidio è causato dalla vergogna e dal timore di non 
venire compreso da Cesare. Gli episodi qui evocati pongono l’attenzione sulla forza 
della decisione interiore: è nella coscienza che il soggetto può conferire significato alle 
proprie scelte e qualificarne la propria condizione, lasciando in tal modo emergere il 
primato dell’intenzionalità personale.

3. La decadenza esteriore, segno della corruzione interiore

Con riferimento a Scipione Nasica28, Agostino introduce un altro aspetto della 
soggettività umana. Qui il movimento è inverso a quello precedente; se là i condizio-
namenti esteriori non potevano intaccare la coscienza interiore; qui è l’interiore ad 
alterarsi e a compromettere la realtà esteriore. Secondo Scipione Nasica, la decadenza 
di Roma non è dovuta a circostanze esteriori, bensì alle decisioni prese dagli uomi-
ni, proprio perché le città non sono altro che l’esteriorizzazione delle intenzionalità 
umane. I veri nemici non sono quelli esterni che minacciano la sicurezza della città, 
quanto piuttosto quelli interiori all’uomo che minacciano l’animo con la lusinga delle 
passioni29.

In questo contesto il soggetto umano si qualifica per due aspetti importanti: da 
una parte gli si riconosce la specifica capacità di determinare l’esteriore a partire 

27	 La questione del suicidio in epoca antica non è affatto lineare; cfr. P. Monceaux, Histoire littéraire de 
l’Afrique chrétienne, t. 5, Paris 1922, 38-43; M. B. Quirilio, Doctrina augustiniana sobre el suicidio, in 
Augustiniana 46 (2005) 485-519; G. Clark, Suicide, in Oxford Dictionary of Late Antiquity, version 
2018.

28	 Cfr. ciu. 1,30 (CCL 47,31). Come fa notare giustamente D. Marafioti, Note, in Agostino, La Città 
di Dio, vol. 1, Milano 2011, 525-526, Agostino fonderebbe insieme due personaggi distinti. Il primo 
sarebbe Publio Cornelio Scipione Nasica, pontefice e vir optimus, incaricato di accogliere la statua di 
Cibete durante la seconda guerra punica (204 a.C.); il secondo, detto Corculum, fu console nel 155, 
pontefice nel 150 e oppositore di Catone nelle politica anticartaginese. Cfr. R. Dodaro, Christ and the 
Just Society in the Thought of Augustine of Hippon, Cambridge 2000; H. Hagendahl, Augustine and 
the Latin Classics, vol. 2, Göteborg 1967, 634-636.

29	 Cfr. ciu. 1,30-33 (CCL 47,30-33).
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dall’interiore: dall’altra lo 61 vede COMMDLOMCSSO da C100 che oli accade nell’interiorita.
Anche 1n QqUESTO AasO evidente lo sforzo di IMOSTIrare primato della dimensione 1n -
erlore quella ester10re, anzl, di IMOSTIrare 1a forza che l’interiore ha sull’esteriore. I}ODTLUN7 discorso vliene DIU amplamente affrontato nel Ihro secondo. Qul AÄgostino le
considerazion] di Sallustio, ı] quale - { 14  ( mVV 91a affermato che 1a ecadenza
dell’Impero Romanao GTA da imputarsı alla ecadenza de]l cOostumı de] romanı STES-
6120 OS1 anche (.lcerone rttiene che lo Stato Romano crolla della corruzlone
morale}1- ı] decadimento esterlore COMNSCSUCHNZA d quello interlore. Ma da dove
verrebbe QqUESTO decadimento? AÄgostino rmtene che la corruzlone de]l cOostumı de]l
romanı S12 dovuta al fatto che le divinita DAasanc 10  — 61 S1aNO PreoOCCUDPaALE di ornire
le de] Vivere civile:

«< | malıi dell’animo, quindi, i mali della vita, i mali del costumı che SOM O tanto gravı da indurre
alcun! del loro uLOMINI DIU dotti 1re che fanno perire oli Stat1 lasclando piedi le ce1itta quest1
malı oli del 11O  — S1 SOM O minımAamMente preoccupatı al farlı evitare Al loro adoratori; ANzL, COMNNE
abbiamo dimostrato D  » hanno fatto al PeCL farlı aumentare»>2.

Qui1 Agostino lascia intendere un espansione progressiva de] male che, OM COIL-

chi concentrIicl, dall’animo, alla vita de] singolo, fino ragglungere cOostumı di
un ’ intera socleta. Stando all’esposizione di AÄgostino, oli de] paganı 10  — solo 10  —

avrebbero dato di vita, 61 sarebbero addirittura fatti modellji di malvagitäa:
«Perche ’orrore al questa tragedia 11O  S fermasse LESSUNOÖO C, ANZL, PeCL far SCIHIHNDIC DIU
furore scellerato delle Arm, demaoni malefiei hanno voluto farsı vedere dagli LOMINI 111E11-
tre combattevano, affınche LESSUNOÖO esitasse PeCL ALLLOTL Adi patrıa al rtiprodurre queste lotte, VISto
che l’esempio divino olustificava etimine umano>»>>

Da qu1 deriverebbero anche sioch! SCeNICIL. Questi, indipendentemente dalla loro
orlgine divina 11  y secondo AÄgostino sarebbero pericolosi perche offrono
esemp10, AD DIOVaN oiustificano cert] t1p1 di 271014 La conclusione alla quale

Cir. (1 cftr. SALLUSTIO, De CONLIUFAaLiONE Catilinae, 2,9:; 7, 1: 1D., Histortae, fr. L,11:; 1,16,9 51
eda anche BONAMENTE, H Puntecus Ia decadenza dr Romad IM Sallustio, AgOstino ed (J)rosto,

Giornale A {ılologia A 1975) 137-169:; MARIN, U ’utilizzaztione di Sallustio nel De (.lvitate Del,
( ‚AVALCANTI (ed.  \ H De ( lvitate Del. Loberd, le interbpretiaziont, P’influsso, KRoma 1996, 532-2U:; 1D.,

(_ViSt ”O rale decadenza bolitica Aella repubblica FOHRaAHE. Ia vilettura AgOSsLiInNLANd di Sallustio, In Vetera
Christianorum 1997) 15-51

51 Cir. (1 221 CGCL 47,52-55): (LICERONE, De republica, n  'na,1
52 Cir. (1 2,16 CGCL 47,47
55 (Uu 2,2) CGCCL 47 ,59-61)
54 Cir. (1 222
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dall’interiore; dall’altra lo si vede compromesso da ciò che gli accade nell’interiorità. 
Anche in questo caso è evidente lo sforzo di mostrare il primato della dimensione in-
teriore su quella esteriore, anzi, di mostrare la forza che l’interiore ha sull’esteriore. Il 
discorso viene più ampiamente affrontato nel libro secondo. Qui Agostino recupera le 
considerazioni di Sallustio, il quale a suo tempo aveva già affermato che la decadenza 
dell’Impero Romano era da imputarsi alla decadenza dei costumi dei romani stes-
si30. Così anche Cicerone ritiene che lo Stato Romano crolla a causa della corruzione 
morale31: il decadimento esteriore è conseguenza di quello interiore. Ma da dove 
verrebbe questo decadimento? Agostino ritiene che la corruzione dei costumi dei 
romani sia dovuta al fatto che le divinità pagane non si siano preoccupate di fornire 
le norme del vivere civile: 

«I mali dell’animo, quindi, i mali della vita, i mali dei costumi – che sono tanto gravi da indurre 
alcuni dei loro uomini più dotti a dire che fanno perire gli Stati lasciando in piedi le città – questi 
mali gli dei non si sono minimamente preoccupati di farli evitare ai loro adoratori; anzi, come 
abbiamo dimostrato sopra, hanno fatto di tutto per farli aumentare»32.

Qui Agostino lascia intendere un’espansione progressiva del male che, come cer-
chi concentrici, va dall’animo, alla vita del singolo, fino a raggiungere i costumi di 
un’intera società. Stando all’esposizione di Agostino, gli dei pagani non solo non 
avrebbero dato norme di vita, ma si sarebbero addirittura fatti modelli di malvagità:

«Perché l’orrore di questa tragedia non fermasse nessuno e, anzi, per far crescere sempre più il 
furore scellerato delle armi, i demoni malefici […] hanno voluto farsi vedere dagli uomini men-
tre combattevano, affinché nessuno esitasse per amor di patria di riprodurre queste lotte, visto 
che l’esempio divino giustificava il crimine umano»33.

Da qui deriverebbero anche i giochi scenici. Questi, indipendentemente dalla loro 
origine divina o umana, secondo Agostino sarebbero pericolosi perché offrono un 
esempio, approvano e giustificano certi tipi di azioni34. La conclusione alla quale 

30	 Cfr. ciu. 2,18-19; cfr. Sallustio, De coniuratione Catilinae, 5,9; 9,1; Id., Historiae, fr. 1,11; 1,16,9. Si 
veda anche G. Bonamente, Il metus Punicus e la decadenza di Roma in Sallustio, Agostino ed Orosio, 
in Giornale di filologia 27 (1975) 137-169; M. Marin, L’utilizzazione di Sallustio nel De Civitate Dei, 
in E. Cavalcanti (ed.), Il De Civitate Dei. L’opera, le interpretazioni, l’influsso, Roma 1996, 35-50; Id., 
Crisi morale e decadenza politica della repubblica romana: la rilettura agostiniana di Sallustio, in Vetera 
Christianorum 34 (1997) 15-31.

31	 Cfr. ciu. 2,21 (CCL 47,52-55); Cicerone, De republica, 2,42,69; 2,44,70; 5,1.
32	 Cfr. ciu. 2,16 (CCL 47,47).
33	 Ciu. 2,25 (CCL 47,59-61).
34	 Cfr. ciu. 2,25.
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o1unge che l’esempio degli de]l 11} cOostumı degli uOomM1n12>. Le divinita Dasa
I 10  — hanno ornito leggi CO  — le quali confrontarsi, hanno pluttosto offerto SCI11-

p1I DCT confermare le 271011 delittuose. Le indicazion]1 ornite da AÄgostino permettonoO Artıcol|di cogliere una dimensione ulteriore dell’attuarsı de]l 11O qul 1a DEISONA
determina le proprie scelte le proprie 271011 partıre da un relazione basata sull’i
mitazlione>6. La Cosclenza, 1a quale 61 nell’intenzionalita nella capacıta di ina
1zzare le 2710111 1N1C, 10  — mal assolutamente sola, bens] 61 'Ova 1n relazione CO  —

delle Istanze alle quali DUO corrispondere che DUO rihutare: questa relazione rende
interlocutore dell’ Altro-da-se, ı] quale 61 InNOSTIra nella nell’esempio.

Qui1 1a relazione, oltre alla funzione didattica allo stimolo emulativo, ha anche ı]
COMDItO di ADPIOVALC disapprovare l’agire 11O

La ibertä di fronte a] politeismo
alle eritiche che AÄgostino OV:' alla religiositä Dagana 61 DOSSONO rlcavare

erlor]1 interessant1 OsSservazl1on] s11] determinars!i de]l 11O dottore d
Ippona riflette sulle divinita DAasSsanc riprendendo l’importante DE di Marco Te
renz10 Varrone57, CO  - 1a y{l triplice suddivisione 1n teologia mitica, Ccivile naturale.
Nonostante l’importanza di QqUESTO snodo nel Testo di AÄgostino, qul C1 limitiamo
considerarlo solo DCT ı] - { 14  ( contributo nel descrivere ı] 11O (Gulidato da
Varrone, considera 1a frammentazione mMInNUuzZI10OsAa delle divinita DAasanc. Secondo 1a
teologia Dagana C1 sarebbero molteplici divinita, clascuna delle quali presiederebbero

regolerebbero fenomeno de] una specifica attıvıta

«Anche le COMpELENZE degli del, smlInuzzate incarichi COS1 vili tTammentari PCLI fatto che,

5 Cir. CIM 222
Sull’importanza dell’imitazione PEI lo sviluppo della cOsclen za ET l’acquisizione A habitus, 1
veda, Lra l’altro, l’interessante vl CGSEL 34) Su. sull’importanza dell’imitazione 1 eda
BENJAMIN, Sur le DOUVOLY de [’imitation, trad de Gandillac, Dar Rusch, In 1D., (Jeuvres, 1L,
Parıs ZU0U, 359-363, l quale MconNnOoscCe nell’attitudine all’imitazione massımamente negli
essefl ıumanı elemento tondamentale PEI o1ungere alle funzioni superl10r; MORMINO,
Per HÜa FeOYNAa dell’imitazione, Milano 2016 anche classico stimolante 1 ARDE, Les IOis de
P’imittation, Parıs 1995 (Or. 1890), OVEe 1 IMOSITra che l principale tondamento del’evoluzione soclale
CONTEeNUTLO broprio nella coppla invenzione-evoluzlione.

57 Agostino 1 rifä SODPTattLuttio VARRONE, Antiquitates MINANAYUHA EF divinarum: 1ID., De
bopuli VOMAHNLT: 1D., De Philosophia. Cfr. La fLEUra P’opera di Terenzo ArYrOoNne Reatino

nel De (.lvitate Del di AgOSHNO, Napoli 1969; BURNS, Augustine’s ( /ce of Varros Antiquttates
Rerum DIDINAaYUum IM Ahis De (.lvitate Del, Augustinian Study 2001) 37-64:; (LIPRIANI, I3 De
ohilosophia de VAarrON, Ias ODYas de SA Agustin Aantertores al De (.lultate Del, In Augustinus 2010)
463 A49()
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giunge è che l’esempio degli dei corrompe i costumi degli uomini35. Le divinità paga-
ne, se non hanno fornito leggi con le quali confrontarsi, hanno piuttosto offerto esem-
pi per confermare le azioni delittuose. Le indicazioni fornite da Agostino permettono 
di cogliere una dimensione ulteriore dell’attuarsi del soggetto umano: qui la persona 
determina le proprie scelte e le proprie azioni a partire da una relazione basata sull’i-
mitazione36. La coscienza, la quale si attua nell’intenzionalità e nella capacità di fina-
lizzare le azioni umane, non è mai assolutamente sola, bensì si trova in relazione con 
delle istanze alle quali può corrispondere o che può rifiutare: questa relazione rende il 
soggetto interlocutore dell’Altro-da-sé, il quale si mostra nella norma e nell’esempio. 
Qui la relazione, oltre alla funzione didattica e allo stimolo emulativo, ha anche il 
compito di approvare o disapprovare l’agire umano.

4. La libertà umana di fronte al politeismo

Dalle critiche che Agostino muove alla religiosità pagana si possono ricavare ul-
teriori interessanti osservazioni sul determinarsi del soggetto umano. Il dottore di 
Ippona riflette sulle divinità pagane riprendendo l’importante opera di Marco Te-
renzio Varrone37, con la sua triplice suddivisione in teologia mitica, civile e naturale. 
Nonostante l’importanza di questo snodo nel Testo di Agostino, qui ci limitiamo a 
considerarlo solo per il suo contributo nel descrivere il soggetto umano. Guidato da 
Varrone, considera la frammentazione minuziosa delle divinità pagane. Secondo la 
teologia pagana ci sarebbero molteplici divinità, ciascuna delle quali presiederebbero 
e regolerebbero un fenomeno del cosmo e una specifica attività umana:

«Anche le competenze degli dei, sminuzzate in incarichi così vili e frammentari per il fatto che, 

35	 Cfr. ciu. 2,25.
36	 Sull’importanza dell’imitazione per lo sviluppo della coscienza e per l’acquisizione di un habitus, si 

veda, tra l’altro, l’interessante ep. 91 (CSEL 34). Sul senso e sull’importanza dell’imitazione si veda W. 
Benjamin, Sur le pouvoir de l’imitation, trad. M. de Gandillac, revue par P. Rusch, in Id., Oeuvres, II, 
Paris 2000, 359-363, il quale riconosce nell’attitudine all’imitazione – massimamente presente negli 
esseri umani – un elemento fondamentale per poter giungere alle funzioni superiori; G. Mormino, 
Per una teoria dell’imitazione, Milano 2016 ma anche il classico e stimolante G. Tarde, Les lois de 
l’imitation, Paris 1998 (or. 1890), dove si mostra che il principale fondamento dell’evoluzione sociale è 
contenuto proprio nella coppia invenzione-evoluzione.

37	 Agostino si rifà soprattutto a M. T. Varrone, Antiquitates rerum humanarum et divinarum; Id., De 
gente populi romani; Id., De Philosophia. Cfr. G. Barra, La figura e l’opera di Terenzo Varrone Reatino 
nel De Civitate Dei di Agostino, Napoli 1969; P. C. Burns, Augustine’s Use of Varro’s Antiquitates 
Rerum Divinarum in his De Civitate Dei, in Augustinian Study 32 (2001) 37-64; N. Cipriani, El De 
philosophia de Varrón, en las obras de san Agustín anteriores al De Ciuitate Dei, in Augustinus 55 (2010) 
463-490.
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COMNNE S] credono, bisogna propizlarle secondo la particolare incombenza, Cul ho detto
recchio 1O  S u  O, SOM O DIU convenlent1 alla buffoneria Istrionesca che alla dignitä divina. Se

*1710 implegasse PCLI bimbo due nutricl, Adi Cul una oli offrisse soltanto da manglare l’altra
soltanto da bere, COMNNE Romanı allo D hanno implegato due dee, Educa Potina, sembre-ODTLUN7 rebbe che S12 uscCLtO al 1111 che CASa S1144 S1 COMNE istrione»>S.

L’intervento delle divinita 'OSs1 DEervasıvo che alla DEISONA 10  — tmane
alcuno SpazZ10 DCI 1a decisione libera consapevole. Emblematica le deserizione che
fa della relazione coniugale:

«OQuando maschio una femmina S1 UNISCONO, viene interessato dio (A10gatino, ada
Ma OCCOLIE portare la Dnell’ambiente domestico S1 implega dio Domiduco: perche V1 S1
trattenga, dio Domizio; perche rimanga col marılto, la dea Manturna. Che S1 vuole Adi pDIur S51
abbia riguardo al rtegnoO I1  5 compla la concupiscenza della del SaNSUC nel
nascondimento cCreato pudore, che D S1 riemple la Caa da letto al una folla al ivl-
nıta perfino paranınfi allontanano? S1 riemple 11O  S allo D che col pensiero della
loro S12 magglore l’attenzione alla castıta, atfınche mediante la loro collaborazione

ditficolta S12 tolta la verginita della donna debole PCLI i} PCL la novıta.
ONO present1 nlentemeno che la dea Verginlese, dio padre Subigo, la dea madre Prema, la dea
Pertunda Venere FPriapo. Ma che faccenda questar SE al limite CTa necessarı10 che ’uomo
tovandos1 dithicolta quell’atto fosse alutato daglıi dei, 11O  S bastava U unar C1
fosse soltanto Venere, sarebbe forse Stata, da POCO, anche perche S1 sostlene che deriva
LLOINE dal fatto che la violenza una donna 1O  S cesserebbe d’esser vergine? Se negli LOMINI
C €e  D rtegno che 11O  S esiste nelle divinita, quando conlugatı PCHNSaANO che SOL1LO present1 ASS1-

alla faccenda tantı del dell’uno dell’altro P 1O  S SOL1LO forse trattenuti dal pudore
che egli S1 LE O ACCENO lei ODDONSa magglore tesistenzar la dea

Verginiese perche S14 sclolta la eintura Adi castıta alla vergine, i} dio Subigo perche
S1 assoggett1 al marI1to, la dea Prema perche un volta assOggetLata 11O  — tesista S1
lascı comprimere, la dea Pertunda che COS4 C1 STAa fare? S1 vergogn]l, ada vla, lasc1 fare qualche
COS4 anche al marıto. molto disonesto che l’atto che la denomina lo compla altro che 11O  S
S12 Iui>»39.

Nella ecrtica al paganesimo AÄgostino 10  — 61 limita ad affermare 1a superlor1ta
’unicita de]l VOTO DIio, V1 vede anche ’occasione DCT IMOSTITAare le CONSCSUCNZE
antropologiche della “{l visione teologica. discorso sulle divinitä, AÄgostino

presentare una precisa immagıne di DEISONA 11  y rtconoscluta da lui CAaDacCe di
[0) degli attı 1n plena consapevole 1iberta. Le divinita DAasanc, OS1 mMInNuzlosamen-

ben presentate da Varrone, 110  - SO110 altro che realta naturali, appartenent! all’or-
dine della creazlone, DE dell’unico Dio che, 1a fede nel Dio Creatore, desacralizza
gettando una OV: luce sulla Aatura

«II SOVECLINA quello che ha fatto lasclando che anche le sviluppino complano
proprIi moaoviment]. sebbene 11O  S POSSaILO Sıulssistere Adi lul, tuttavlia 11O  — S1 identificano

CO  — lu1>40

(1 6,9,1 CGCCL
(1 6,9.2
(1 /,50 CGCL
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come essi credono, bisogna propiziarle secondo la particolare incombenza, su cui ho detto pa-
recchio ma non tutto, sono più convenienti alla buffoneria istrionesca che alla dignità divina. Se 
un tizio impiegasse per un bimbo due nutrici, di cui una gli offrisse soltanto da mangiare e l’altra 
soltanto da bere, come i Romani allo scopo hanno impiegato due dee, Educa e Potina, sembre-
rebbe che sia uscito di senno e che a casa sua si comporta come un istrione»38.

L’intervento delle divinità è così pervasivo che alla persona umana non rimane 
alcuno spazio per la decisione libera e consapevole. Emblematica è le descrizione che 
fa della relazione coniugale:

«Quando un maschio e una femmina si uniscono, viene interessato il dio Giogatino, e vada. 
Ma occorre portare la sposa nell’ambiente domestico e si impiega il dio Domiduco; perché vi si 
trattenga, il dio Domizio; perché rimanga col marito, la dea Manturna. Che si vuole di più? Si 
abbia riguardo al ritegno umano; compia il resto la concupiscenza della carne e del sangue nel 
nascondimento creato dal pudore. A che scopo si riempie la camera da letto di una folla di divi-
nità se perfino i paraninfi se ne allontanano? E si riempie non allo scopo che col pensiero della 
loro presenza sia maggiore l’attenzione alla castità, ma affinché mediante la loro collaborazione 
senza difficoltà sia tolta la verginità della donna debole per il sesso e tremante per la novità. 
Sono presenti nientemeno che la dea Verginiese, il dio padre Subigo, la dea madre Prema, la dea 
Pertunda e Venere e Priapo. Ma che faccenda è questa? Se al limite era necessario che l’uomo 
trovandosi in difficoltà in quell’atto fosse aiutato dagli dei, non ne bastava uno o una? E se ci 
fosse stata soltanto Venere, sarebbe forse stata, da poco, anche perché si sostiene che deriva il 
nome dal fatto che senza la violenza una donna non cesserebbe d’esser vergine? Se negli uomini 
c’è il ritegno che non esiste nelle divinità, quando i coniugati pensano che sono presenti e assi-
stono alla faccenda tanti dei dell’uno e dell’altro sesso, non sono forse trattenuti dal pudore al 
punto che egli si senta meno acceso e lei opponga maggiore resistenza? E se è presente la dea 
Verginiese perché sia sciolta la cintura di castità alla vergine, se è presente il dio Subigo perché 
si assoggetti al marito, se è presente la dea Prema perché una volta assoggettata non resista e si 
lasci comprimere, la dea Pertunda che cosa ci sta a fare? Si vergogni, vada via, lasci fare qualche 
cosa anche al marito. È molto disonesto che l’atto che la denomina lo compia un altro che non 
sia lui»39.

Nella critica al paganesimo Agostino non si limita ad affermare la superiorità e 
l’unicità del vero Dio, ma vi vede anche l’occasione per mostrare le conseguenze 
antropologiche della sua visione teologica. Dal discorso sulle divinità, Agostino passa 
a presentare una precisa immagine di persona umana, riconosciuta da lui capace di 
porre degli atti in piena e consapevole libertà. Le divinità pagane, così minuziosamen-
te ben presentate da Varrone, non sono altro che realtà naturali, appartenenti all’or-
dine della creazione, opera dell’unico Dio che, la fede nel Dio creatore, desacralizza 
gettando una nuova luce sulla natura umana: 

«Dio governa tutto quello che ha fatto lasciando che anche le creature sviluppino e compiano 
i propri movimenti. E sebbene non possano sussistere senza di lui, tuttavia non si identificano 
con lui»40.

38	 Ciu. 6,9,1 (CCL 47,178-181).
39	 Ciu. 6,9,2.
40	 Ciu. 7,30 (CCL 47,211-212).
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I} moltiplicarsıi delle divinita, ı] loro presiedere ogn1 fenomeno attıvıta, depo-
tenz1a 1a AaLura CO  - le Y{ 1 leggi proprie l’uomo CO  — la {{l 1bertäa volonta. La
desacralizzazione de] mondoa l’affermazione de] imonotelsmo Operate da AÄgostino Artıcol|DONSONO l’uomo OM interlocutore libero responsabile: nella relazione CO  - DIio
semplice trascendente, 1a DEISONA 61 SCODIEC CAaDacCe di determinarsi. La
sponsabilitä 1a 1ibertä verrebbero, quindi, magglormente evidenziate DPropri0 nel

della relazione (.reatore-Creatura, pluttosto che nell’ordine cosmologico
nel CANONEC narratiıvo de] politeismo LOILLAaANO Questa relazione SUDDONEC una C&

autonomla individuale un precisa distinzione personale, OS1 che C1aSCUNO LO
F1CONOSCETFSI di attribuzione delle proprie 271011. luogo di questa relazione

’animo umano41. L/esito di questa eritica al paganes1mo una desacralizzazione
de]l mondoa naturale una riqualificazione delle cCapacıta decisionali intrinseche della
DEISONA umana42

sapıente
Nel] Ihro OLLTADO AÄgostino 61 DPIODONC di confrontarsi CO  - le DOS1Z10N1 di quella che

Varrone chiama 1a teologia naturale:

«(JIra abbiamo bisogno Adi un attenzlione dell’animo molto magglore al quella tichiesta PCL la
soluzione la splegazlıone del problemi atfrontati nel hbri precedent!i. Infatti sulla teologia
turale, COMNE la chlamano, 11O  S «il S1 eve ceonfrontare COM uOMINI qualsiasi, perche 11O  — COMNNE

quella mıtica quella civile, C10€ del Teatro della cıtta, al Cul la priıma Ostenta etimıinı degli
del l’altra rivela loro desider!1 ALNCOTLA DIU etiminosi DercC10 DIU adatti demoni malign! che
aglı del Bısogna Invece confrontarsıi COI filosofi, i} Cul LOINE STESSO}O uol 1lre “amore PeCL
la saplenza »4

Nel] contronto CO  - filosoft, AÄgostino TcoNOscCEe di prim’ ordine Socrate,
ı] quale ha Orlentato «Ja Alosofia COITCSSCIC ormare cOostumı morali, menfre pr1

41 Cir. CIM ‚27,.2(GCL
A altrı contest]l, COINEC PEI esemp10 nella conNntroversia pelagiana, Agostino L1°  - mancherä A NOTLATEe l de:

botenziamento della volontä de] DECCALO originale. Le brospettive L1°  - S()L110O totalmente
contrastantı berche, NONOSTLANTE i limiti conseguent1 al DECCATLO, L1°  - 1 botra L1°  - McoNOscCere la dignitä
Intrinseca della NatLura dall’altra, la dottrina de] DECCALO originale ©, almeno 5 utile ET

la dieotomia manichea. Riconoscendo ULla caduta originale orlginante ULla Lara negatıva
al’ordine della creazlone, Agostino DuO continuare ad affermare ’intrinseca bontä dell’opera A DIio0,
NONOSTLANTLE la realtä contingente de] male (Qui interessa cogliere l’importanza che Agostino attribuisce
alla costitutiva possibilitä UUINailla A E SCIC S14 interlocutore A Altro- QUESTLO ina-
miIsmo dialogico costitut1vo, brende consapevolezza della pbropria ibertä responsabilitä,
quant’anche limitate.

45 ( , 1 CGCL
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Il moltiplicarsi delle divinità, il loro presiedere ogni fenomeno e attività, depo-
tenzia la natura con le sue leggi proprie e l’uomo con la sua libertà e volontà. La 
desacralizzazione del mondo e l’affermazione del monoteismo operate da Agostino 
pongono l’uomo come interlocutore libero e responsabile: nella relazione con un Dio 
semplice e trascendente, la persona umana si scopre capace di determinarsi. La re-
sponsabilità e la libertà verrebbero, quindi, maggiormente evidenziate proprio nel 
contesto della relazione Creatore-Creatura, piuttosto che nell’ordine cosmologico 
e nel canone narrativo del politeismo romano. Questa relazione suppone una certa 
autonomia individuale e una precisa distinzione personale, così che ciascuno possa 
riconoscersi soggetto di attribuzione delle proprie azioni. Il luogo di questa relazione 
è l’animo umano41. L’esito di questa critica al paganesimo è una desacralizzazione 
del mondo naturale e una riqualificazione delle capacità decisionali intrinseche della 
persona umana42.

5. Il sapiente

Nel libro ottavo Agostino si propone di confrontarsi con le posizioni di quella che 
Varrone chiama la teologia naturale: 

«Ora abbiamo bisogno di un’attenzione dell’animo molto maggiore di quella richiesta per la 
soluzione e la spiegazione dei problemi affrontati nei libri precedenti. Infatti sulla teologia na-
turale, come la chiamano, non ci si deve confrontare con uomini qualsiasi, perché non è come 
quella mitica o quella civile, cioè del teatro e della città, di cui la prima ostenta i crimini degli 
dei e l’altra rivela i loro desideri ancora più criminosi e perciò più adatti a demoni maligni che 
agli dei. Bisogna invece confrontarsi con i filosofi, il cui nome stesso […] vuol dire “amore per 
la sapienza”»43.

Nel confronto con i filosofi, Agostino riconosce un posto di prim’ordine a Socrate, 
il quale ha orientato «la filosofia a correggere e formare i costumi morali, mentre pri-

41	 Cfr. ciu. 7,27,2(CCL 47,209-210). 
42	 In altri contesti, come per esempio nella controversia pelagiana, Agostino non mancherà di notare il de-

potenziamento della volontà umana a causa del peccato originale. Le prospettive non sono totalmente 
contrastanti perché, nonostante i limiti conseguenti al peccato, non si potrà non riconoscere la dignità 
intrinseca della natura umana; dall’altra, la dottrina del peccato originale è, almeno in parte, utile per 
contrastare la dicotomia manichea. Riconoscendo una caduta originale e originante una tara negativa 
all’ordine della creazione, Agostino può continuare ad affermare l’intrinseca bontà dell’opera di Dio, 
nonostante la realtà contingente del male. Qui interessa cogliere l’importanza che Agostino attribuisce 
alla costitutiva possibilità umana di essere – comunque sia – interlocutore di un Altro: in questo dina-
mismo dialogico costitutivo, il soggetto prende consapevolezza della propria libertà e responsabilità, 
quant’anche limitate.

43	 Ciu. 8,1 (CCL 47,216-217).
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di lui ı] In ASSIMO impegno GTA dedicato le realta Aisiche naturali>44. In
Socrate CINCISC desiderio d siungere acl una CONOSCCENZAa DIU chlara s1cura, CaDace
d condurre ragg1ungimento della vita beata:; nel CONTLEIMDO, l’impegno socrat1ico,ODTLUN7 CO  — ı] s { 1  ( particolare metodo, avrebbe dovuto alutare purificarsi, DCL o1ungere alla
contemplazione delle realta divineb I} Alosofo viene F1CONOSCIUTO aclditato (G)1R{5

esemp10 ALICOTLA eloquente DCI VT fatto dell’e-ducazione della DEISONA 1n vista di una

vita buona conforme ene CEeNTfro della {{l attıvıta. AÄgostino 10  — DUO
110  - concordare CO  — Socrate nel rMtenere che le prime SUDICINE 110  - DOSSONO
trovarsı che nella volonta dell’unico DIio C, DCI QUESTO mot1vo, 10  — DOSSONO
OSSCTC CONOsCIUte 10  — dopo di purificazione. profondo legame ira
dimensione et1ca snoseologica viene colto OM elemento ftondamentale econdo
de] pensiero di Socrate, ı] quale:

«KRıteneva che fosse necessarlo impegnarsı purificare la 1lta CO  — buoni costuml, COS1 l’animo,
liberato dal PDCSO Oppressivo delle pDassıonl, avrebbe DOLUTLO innalzarsi COM s { 1  ® naturale vigore
alle realtäa eferne, PCLI contemplare COM un intelligenza PULa la atura della Iuce immutabile
incorporea, Cul S1 TOVANO stabilmente le cale al le ature create»46.

51 intulsce, quindi, che AÄgostino rlevoca 1a figura di Socrate DCL una precisa fun
zione ecrtica nel confronti di ordine cost1tulto sull’apparenza sull’esterioritäa,
dove 61 Oormal celebrata 1a definitiva CESUTCa tra onoseologia morale, tra CONOSCCENZAa

vita buona: ı] Maestro, CO  — ı] s {  ( dissimulare 1a propria sclenza CO  — 1a y{l mirabile
1ron1a, ha Saputo smascherare denunciare 1a stoltezza degli incaut147. contributo
magg10re di Socrate STA nell’aver che 1a Analita della Alosofia ı] ragg1un-
oimento di quel ene che rende felic] che CAMMINO della Alosofia consiste 1n
Intrecc10 di dimension!1 cCognitive morali: 1n tal modo 61 chiarifica ulteriormente 1a
relazione ira interlore d esterlore che caratter17zza ı] 11O L’anımao 110

CONNOTATLO da naturale vigore che tende alle realta immutabilji incorporeets,
perche questa tenslione o1unga al s {  ( compimento necessarl1a un armon1a ira ONO-

SCC12724 vita, tra ordine onoseologico ordine morale. Se ı] ene lo 61 contempla CO  —

l’intelletto, altrettanto VOTO che QqUESTO viene meglio predisposto alla CONOSCCENZAa

44 (1 5,2 CGCCL):; cr. CIM 18,5/ CGCL ):; CO 1,12 CGESL 43 ,12-13):
45 Cir. (1 5,5

(1 5,5 Cfr. PLATONE, Fedone, 6Ie-664:; S&b-101b: 1D., 54 DOSLO, 210a-212b: 1D., Fedro,
4A / Cir. (1 5,5

chlaro che ET Agostino anche ET lo SLTESSO Socrate Platone la contrapposizione alle realtä
mutevolı| L1°  - Aa intendersI1, manicheo negat1vo, COINEC disprezzo A tali
realtä: QUaNTtO, bluttosto, COLILNC moda PEI indicare la misura indeterminabile d “eccessiva“” de]
desiderio Cfr. Era vel CGCL):; 25C. Chr CGCL):; doctr Chr 1,5
(SIMONETTT, 20-22
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ma di lui il massimo impegno era dedicato a osservare le realtà fisiche e naturali»44. In 
Socrate emerge il desiderio di giungere ad una conoscenza più chiara e sicura, capace 
di condurre al raggiungimento della vita beata; nel contempo, l’impegno socratico, 
con il suo particolare metodo, avrebbe dovuto aiutare a purificarsi, per giungere alla 
contemplazione delle realtà divine45. Il filosofo viene riconosciuto e additato come 
esempio ancora eloquente per aver fatto dell’e-ducazione della persona in vista di una 
vita buona – ovvero conforme al Bene – il centro della sua attività. Agostino non può 
non concordare con Socrate nel ritenere che le cause prime e supreme non possono 
trovarsi che nella volontà dell’unico sommo Dio e, per questo motivo, non possono 
essere conosciute se non dopo un processo di purificazione. Il profondo legame tra 
dimensione etica e gnoseologica viene colto come elemento fondamentale e fecondo 
del pensiero di Socrate, il quale:

«Riteneva che fosse necessario impegnarsi a purificare la vita con buoni costumi, così l’animo, 
liberato dal peso oppressivo delle passioni, avrebbe potuto innalzarsi con il suo naturale vigore 
alle realtà eterne, per contemplare con un’intelligenza pura la natura della luce immutabile e 
incorporea, in cui si trovano stabilmente le caie di tutte le nature create»46.

Si intuisce, quindi, che Agostino rievoca la figura di Socrate per una precisa fun-
zione critica nei confronti di un ordine costituito sull’apparenza e sull’esteriorità, 
dove si è ormai celebrata la definitiva cesura tra gnoseologia e morale, tra conoscenza 
e vita buona: il Maestro, con il suo dissimulare la propria scienza e con la sua mirabile 
ironia, ha saputo smascherare e denunciare la stoltezza degli incauti47. Il contributo 
maggiore di Socrate sta nell’aver mostrato che la finalità della filosofia è il raggiun-
gimento di quel Bene che rende felici e che il cammino della filosofia consiste in un 
intreccio di dimensioni cognitive e morali: in tal modo si chiarifica ulteriormente la 
relazione tra interiore ed esteriore che caratterizza il soggetto umano. L’animo umano 
è connotato da un naturale vigore che tende alle realtà immutabili e incorporee48, ma 
perché questa tensione giunga al suo compimento è necessaria un’armonia tra cono-
scenza e vita, tra ordine gnoseologico e ordine morale. Se il bene lo si contempla con 
l’intelletto, è altrettanto vero che questo viene meglio predisposto alla conoscenza 

44	 Ciu. 8,3 (CCL 47,218-219); cfr. ciu. 18,37 (CCL 47,632); cons. eu. 1,12 (CESL 43,12-13);
45	 Cfr. ciu. 8,3.
46	 Ciu. 8,3. Cfr. Platone, Fedone, 65e-66a; 98b-101b; Id., Simposio, 210a-212b; Id., Fedro, 245c-247e.
47	 Cfr. ciu. 8,3.
48	 È chiaro che per Agostino – ma anche per lo stesso Socrate e Platone – la contrapposizione alle realtà 

mutevoli e corporee non è da intendersi, in un senso manicheo e negativo, come un disprezzo di tali 
realtà; quanto, piuttosto, come un modo per indicare la misura indeterminabile ed “eccessiva” del 
desiderio umano. Cfr. uera rel. 2 (CCL 32,187-188); disc. chr. 3-6 (CCL 46,209-214); doctr. chr. 1,3-4 
(Simonetti, 20-22).
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orazle all’esercizio delle viIrtu. L’intulzione d Socrate importante DCI comprendere
OM Agostino intenda ı] determinars1 della soggettivita I} CONOSCEIC una

relazione di corrispondenza 10  — un acqulsizione dominio de]l sull’og Artıcol|La tenslione ı] ene InNOSTITA chiaramente che ı] che vuole
CONOSCECEIC, 10  — DUO pensarsı! (G)183{° padrone dell’oggetto da CONOSCEIC qul l’oggetto
che 61 da CONOSCENTLE all’interno di un relazione di corrispondenza.
»prima di entfrare 1n questa relazione CONOSsCIt1Iva, ha bisogno di “accordare”

STESSO alla tonalita di ftondo di colu] che vuole CONOSCEIC

Da Socrate, Agostino considerare Platone, ı] quale << discepoli di So
Crate rifulse fino acl oli altrı, CO  — una oloria sublime 10  — iImmer1tata»>4?” Pla
tONe 1n relazione contemplazione azl10Ne>V:

«10 studio della saplenza S1 interessa dell’azione della contemplazione, Derc10 una S1 DUO
oqhlamare “attıva”, un altra “contemplativa ; quella attıva riguarda la eondotta al vita, C10€
l’ordinamento della morale: quella contemplativa tende individuare le della atura la
verita la S1144 PULICZZdA Platone S1 FcoNOsSCE mert1to al AVOCTL unito l’una l’altra
al AVOCTL portato COS1 la Ailosofila alla perfezione»> 1,

Platone ha suddiviso 1a Alosofia 1n tre partı: morale, naturale vrazionale: ha indi-
viduato 1n Dio <i] ine d le azlonl, 1a di tutt1 oli esser] 1a luce di le
intelligenze»>2, Alla degli esser] corrisponde 1a Alosofia naturale l’attivita de]
CEICAIC, alla Iuce delle intelligenze, corrisponde la Alosofia razionale l’attivita de]
contemplare: ine di le USC corrisponde 1a Alosofia morale C, quindi, l’amare.
AÄgostino considera 1a DEISONA (G)1R{5 creatura, dotata di una superlore,
1a quale tenderebbe C10 che SUPCIA Dio, TCcOoNOsSCIUTO (G)1R{5 ı] VCTO,
?Ottimo 1a DVIMa di le OUOSC Da qul CS l’esortazione: «allora 61 COIL-

chi lu1 dove C €  x 1a stabilita d le CUSC, 61 contempli lui dove C €  x la certezz4 di
le CONOSCECHNZE, 61 amı lui dove C €  x 1a rettitudine di le 271011>»>2.

Quindi, nel CEVCATC, nel contemplare nell’amare DIio, quale DPINCIPLO della stabi-
litä, della CONOSCCENZA dell’amore, 1a DEISONA STESSAa nella forma DIU
alta perche, 1n questTe AZ10nN1, corrisponde alla {{l STESSAa AaLura Chi 61 lascia guldare
da quest]1 tre dinamismi , secondo Platone, VOTO Alosofo ı] saplente perche
nell’amare, nel CONOSCEIC nell’imitare DIio che 61 partecıpa alla Vıta che rende bea

( 5,4: cr. ACCad. 531} cr. BARDY, T’Eloge de Platon DAr SAtME Augusltin, In Bibliotheque august1-
nlienne. euvres de salnt Augustin 1959) 593-5394

Cir. („OLDSCHMIDT, Le baradıgme ANS Ia FhEOYTE blatonicienne de P’action, Revue des Etudes
(Frecques I5 1945) 115-145

öl ( .4 CGCL 47 ,7
ö52 ( 5R Cfr. PLOTINO, Enneadi, 6,9, -
ö5 ( 5R
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grazie all’esercizio delle virtù. L’intuizione di Socrate è importante per comprendere 
come Agostino intenda il determinarsi della soggettività umana. Il conoscere è una 
relazione di corrispondenza e non un’acquisizione o un dominio del soggetto sull’og-
getto. La tensione verso il sommo bene mostra chiaramente che il soggetto che vuole 
conoscere, non può pensarsi come padrone dell’oggetto da conoscere: qui è l’oggetto 
che si dà al soggetto conoscente all’interno di una relazione di corrispondenza. Il 
soggetto, prima di entrare in questa relazione conoscitiva, ha bisogno di “accordare” 
se stesso alla tonalità di fondo di colui che vuole conoscere.

Da Socrate, Agostino passa a considerare Platone, il quale «tra i discepoli di So-
crate rifulse fino ad oscurare gli altri, con una gloria sublime non immeritata»49. Pla-
tone mette in relazione contemplazione e azione50:

«Lo studio della sapienza si interessa dell’azione e della contemplazione, perciò una parte si può 
chiamare “attiva”, e un’altra “contemplativa”; quella attiva riguarda la condotta di vita, cioè 
l’ordinamento della morale; quella contemplativa tende a individuare le cause della natura e la 
verità in tutta la sua purezza […]. A Platone si riconosce il merito di aver unito l’una e l’altra e 
di aver portato così la filosofia alla perfezione»51.

Platone ha suddiviso la filosofia in tre parti: morale, naturale e razionale; ha indi-
viduato in Dio «il fine di tutte le azioni, la causa di tutti gli esseri e la luce di tutte le 
intelligenze»52. Alla causa degli esseri corrisponde la filosofia naturale e l’attività del 
cercare; alla luce delle intelligenze, corrisponde la filosofia razionale e l’attività del 
contemplare; al fine di tutte le cose corrisponde la filosofia morale e, quindi, l’amare. 
Agostino considera la persona umana come creatura, dotata di una parte superiore, 
la quale tenderebbe verso ciò che supera tutto, ovvero Dio, riconosciuto come il vero, 
l’ottimo e la causa prima di tutte le cose. Da qui ne segue l’esortazione: «allora si cer-
chi lui dove c’è la stabilità di tutte le cose, si contempli lui dove c’è la certezza di tutte 
le conoscenze, si ami lui dove c’è la rettitudine di tutte le azioni»53.

Quindi, nel cercare, nel contemplare e nell’amare Dio, quale principio della stabi-
lità, della conoscenza e dell’amore, la persona umana attua se stessa nella forma più 
alta perché, in queste azioni, corrisponde alla sua stessa natura. Chi si lascia guidare 
da questi tre dinamismi è, secondo Platone, il vero filosofo – il sapiente – perché è 
nell’amare, nel conoscere e nell’imitare Dio che si partecipa alla Vita che rende bea-

49	 Ciu. 8,4; cfr. accad. 3,37; cfr. G. Bardy, L’éloge de Platon par saint Augustin, in Bibliothèque augusti-
nienne. Oeuvres de saint Augustin 34 (1959) 593-594.

50	 Cfr. V. Goldschmidt, Le paradigme dans la théorie platonicienne de l’action, in Revue des Études 
Grecques 58 (1945) 118-145.

51	 Ciu. 8,4 (CCL 47,219-221).
52	 Ciu. 8,4. Cfr. Plotino, Enneadi, 6,9, 8-9.
53	 Ciu. 8,4.
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124 Gercare, contemplare SO110 le tre 271011 che qualificano 1n modo speC1-
fico ı] determinars1 de]l 11O nella “{l plena consapevolezza. L/’eccellenza
de] platonici STA nel fatto che 10  — 61 SO110 ermat] alle realta sensi1ibili trasformandoleODTLUN7 1n divinita, bens] 61 SO110 sforzati di individuare DINCIDIO di Da qu1 1a loro
specificitä rispetto aglı epicurel agli stO1C1, quali Invece SOL10 tmastı prigionleri de]l
sens1, 10  — mnuscendo IlcOoNOsSCere Vl’eccellenza de] pensiero 1a {{l cCapacıta di CTCALEC

immasgını! concett] di 1a de]l Corpl della sensibilitä Con Platone, Ägo
SH1NO TcoNnOscCe Vl’eccezionalita 1n quella dimensione intellettiva che presiede ı]
CONOSCEIC, ı] siudicare l’amare:

<«(10 che al pensliero, infattl, 11O  — DIU F un immagine del5 C100  e che
nell’anıma ede questa immagıne del 11O  S ne F ne simile al Ura, C100  e che
ede oiudica una COS4 bella deforme senz’altro superlore all’oggetto oiudicato. (Questa

la la atura razionale dell’anima, che certfamente 11O  — LDOLCH, NCDDULC
quell’immagine del nell’anımo, che la ede la oiudica, corporea»>>,

Proseguendo nella {{l esposiz10onNe, ı] Dottore di Ippona considera DIU ALLeNtTAa-
entfe 1a Alosofia naturale, quella razionale quella morale. Parlando della Alosofia
naturale Asica afferma che platonici

«Hanno Caplto che (a DUO OGN TIE DI9, pDerc10 cercando DIio hanno tralasclato tutt1
corpl hanno tralasclato Ognı anıma tutt1 oli spirıtı mutevol[i. Pol hanno Caplto che Ognı

forma Adi realtäa mutevole 11O  — DUO derivare S1I10O OGN TIE 11O  — da colui che veramente e,
perche immutabile»>6.

L/’attivita specificatamente consiste nel siudicare ı] sensibile ne] trascen-
derlo

«(Juesto 11O  S potrebbe Aavvenlre 11O  S C1 fosse una forma intelligibile migliore, 1n-
sombro al5 LULNOTITE al VOCC, distanza al Spazlo Adi empo»/,

Poiche questa forma di intelligenza, DUL nella {{l eccellenza, mutevole perfe-
zionabile, che propriamente 10  — divina?®: nella considera7zi0-
I quası banale, Agostino recepisce daj platonici l’idea di DIOSTCSSO nel CONOSCOETIC

nella virtu che di DAassSarIc sensibile all’intelligibile, OS1 che dall’espe-

Cir. (1 S, CGCL
ö59 (1 S,

(1 8 CGCCL
ö7 (1

Cir. (1
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ti54. Cercare, contemplare e amare sono le tre azioni che qualificano in modo speci-
fico il determinarsi del soggetto umano nella sua piena consapevolezza. L’eccellenza 
dei platonici sta nel fatto che non si sono fermati alle realtà sensibili trasformandole 
in divinità, bensì si sono sforzati di individuare il principio di tutto. Da qui la loro 
specificità rispetto agli epicurei e agli stoici, i quali invece sono rimasti prigionieri dei 
sensi, non riuscendo a riconoscere l’eccellenza del pensiero e la sua capacità di creare 
immagini e concetti al di là dei corpi e della sensibilità corporea. Con Platone, Ago-
stino riconosce l’eccezionalità umana in quella dimensione intellettiva che presiede il 
conoscere, il giudicare e l’amare: 

«Ciò che è presente al pensiero, infatti, non è più corpo, ma un’immagine del corpo; e ciò che 
nell’anima vede questa immagine del corpo non è né corpo, né simile al corpo. Ora, ciò che 
vede e giudica se una cosa è bella o deforme è senz’altro superiore all’oggetto giudicato. Questa 
è la mente umana e la natura razionale dell’anima, che certamente non è corporea, se neppure 
quell’immagine del corpo presente nell’animo, che la vede e la giudica, è corporea»55.

Proseguendo nella sua esposizione, il Dottore di Ippona considera più attenta-
mente la filosofia naturale, quella razionale e quella morale. Parlando della filosofia 
naturale – fisica – afferma che i platonici 

«Hanno capito che nessun corpo può essere Dio, perciò cercando Dio hanno tralasciato tutti 
i corpi […] hanno tralasciato ogni anima e tutti gli spiriti mutevoli. Poi hanno capito che ogni 
forma di realtà mutevole […] non può derivare il suo essere se non da colui che veramente è, 
perché è immutabile»56. 

L’attività specificatamente umana consiste nel giudicare il sensibile e nel trascen-
derlo; 

«Questo non potrebbe certo avvenire se non ci fosse una forma intelligibile migliore, senza in-
gombro di massa, senza rumore di voce, senza distanza di spazio e di tempo»57. 

Poiché questa forma di intelligenza, pur nella sua eccellenza, è mutevole e perfe-
zionabile, ne consegue che è propriamente umana e non divina58: nella considerazio-
ne, quasi banale, Agostino recepisce dai platonici l’idea di un progresso nel conoscere 
e nella virtù che permette di passare dal sensibile all’intelligibile, così che dall’espe-

54	 Cfr. ciu. 8,5 (CCL 47,221-222).
55	 Ciu. 8,5.
56	 Ciu. 8,6 (CCL 47,222-224).
57	 Ciu. 8.6.
58	 Cfr. ciu. 8.6.
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rienza fatta 61 LO risalire ad affermare «che esiste GSSCTEC 1n Cul la forma prima
immutabile DEerC10 STESSO incomparabile: COos]l, molto COrrettamentfe hanno creduto
che quest]1 CTa DPINCIPLO degli esser], che 10  — fatto ha fatto tutt1 oli esser] Artıcol|ess] hanno 11} CO  — l’intelletto»>9.

C‚on la Alosofia naturale 61 indaga l’origine di le USC 61 InNOSTITA 1a tenslione t1-
picamente di tale rtcerca. Parlando della Alosofia razionale logica AÄgostino
ricorda che platonici 61 CONIrappONSONO quant! hanno ı] siudizio della verıta
«nel SeNs1 de]l OTIDO hanno creduto che, ALr AVersSO i loro crlter] allacı inaffidabili,
dovesse OSSCTEC mMisurato C100 che 61 cCONOsScCE»60 Diversamente dagli epicurel
dagli stO1C1, «1 platonici hanno distinto C100 che 61 coglie CO  - 1a entfe da C100 che

attınto da]l sens1, 11 NECSAUIC C100 che DOSSONO fare Ssens1 11 attribuire loro DIU
di C100 che DOSSONO. Hanno DULC detto che 1a luce della ECNTE, DCL CONOSCOETIC

lo STESSO Dio che ha fatto tutto>»Si
Nella Alosofia morale platonica «C] 61 interroga de] ene DCL riterire lui

C10 che facciamo: quello che, desiderato CONsegultOo DCI STESSO 10  — 1n vista
di altro, 10  — fa tMcercare nient’altro DCI GSSCTEC beatl. Viene detto anche ((fine” perche

le USC SO110 volute 1n vista di CS55U, che Invece voluto DCI stesso»62. Ugn
scuola Alosofica ha una cCONcezlonNe differente Cclrca 1a AaLura de]l ene C1 SOL10 scuole
che lo rferiscono al OLDO, tre all’anima, altre ALICOTLA ad entrambıi. Ma DIU eccel-
lenti SOL10 secondo AÄgostino quel Alosofi che «hanno 1a felicita dell’uomo
110  - nel sodimento de]l OLDO, ne nel sodimento dell’anima, nel sodimento di
DIio 51 tratta di sodere 10  — (G)1R{5 l’anima sode de] OTIDO di STESSO, di aM1CO
dell’amico, (G)183{° ”’occhio sode della luce Per adesso sufficiente ricordare
OM Platone abbia precisato che ı] ene ultimo Vlvere secondo virtu, che QqUESTO
DUO avvenlre solo chi 1a CONOSCCNZA l’imitazione di Dio che 110  - C€e  x tro
che LO rendere beatı»63.

Dei1, demon!] ed esser1ı umanı

Nell’analizzare 1a teologia platonica AÄgostino evidenzia 1a tripartizione degli(

(1
A0 CGCL
G1 (1‚{

Rs CGCL
G5 (1 SN Per Agostino Sara importante McoNOscCeTrTEe che ene mo al quale tende l es1i-

derio TI1ELALLO L10}  - botra che ESSCIC DIio A Lul 1 avra bleno godimento solo nel Compimento escatolo-
O1CO, Cfr. FISCHER, BOnum, AugLex),1, 6/71-681: HOMBERT, (lOoria Yattde. Se
olorifier Dieu, DVINCLDE et fın de Ia theologte auUgGUusiNLENNE de Ia IYÄCE, Parıs 1996, 509-566: WETZEL,
Augustine and Fhe Limtts of Virtue, Cambridge 1992
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rienza fatta si possa risalire ad affermare «che esiste un essere in cui la forma prima è 
immutabile e perciò stesso incomparabile; così, molto correttamente hanno creduto 
che questi era il principio degli esseri, che non è stato fatto ma ha fatto tutti gli esseri 
[…] essi hanno compreso con l’intelletto»59.

Con la filosofia naturale si indaga l’origine di tutte le cose e si mostra la tensione ti-
picamente umana di tale ricerca. Parlando della filosofia razionale – logica – Agostino 
ricorda che i platonici si contrappongono a quanti hanno messo il giudizio della verità 
«nei sensi del corpo e hanno creduto che, attraverso i loro criteri fallaci e inaffidabili, 
dovesse essere misurato tutto ciò che si conosce»60. Diversamente dagli epicurei e 
dagli stoici, «i platonici […] hanno distinto ciò che si coglie con la mente da ciò che 
è attinto dai sensi, senza negare ciò che possono fare i sensi e senza attribuire loro più 
di ciò che possono. Hanno pure detto che la luce della mente, per conoscere tutto, è 
lo stesso Dio che ha fatto tutto»61.

Nella filosofia morale platonica «ci si interroga del sommo bene per riferire a lui 
tutto ciò che facciamo: quello che, desiderato e conseguito per se stesso e non in vista 
di altro, non fa ricercare nient’altro per essere beati. Viene detto anche “fine” perché 
tutte le cose sono volute in vista di esso, che invece è voluto per se stesso»62. Ogni 
scuola filosofica ha una concezione differente circa la natura del bene: ci sono scuole 
che lo riferiscono al corpo, altre all’anima, altre ancora ad entrambi. Ma i più eccel-
lenti sono – secondo Agostino – quei filosofi che «hanno posto la felicità dell’uomo 
non nel godimento del corpo, né nel godimento dell’anima, ma nel godimento di 
Dio. Si tratta di godere non come l’anima gode del corpo o di se stesso, o di un amico 
dell’amico, ma come l’occhio gode della luce […]. Per adesso è sufficiente ricordare 
come Platone abbia precisato che il bene ultimo è vivere secondo virtù, che questo 
può avvenire solo a chi cerca la conoscenza e l’imitazione di Dio e che non c’è altro 
che possa rendere beati»63.

6. Dei, demoni ed esseri umani

Nell’analizzare la teologia platonica Agostino evidenzia la tripartizione degli esse-

59	 Ciu. 8.6.
60	 Ciu. 8,7 (CCL 47,224).
61	 Ciu. 8,7.
62	 Ciu. 8,8 (CCL 47,224-225).
63	 Ciu. 8,8. Per Agostino sarà comunque importante riconoscere che il bene ultimo al quale tende il desi-

derio umano non potrà che essere Dio: di Lui si avrà pieno godimento solo nel compimento escatolo-
gico. Cfr. N. Fischer, Bonum, in AugLex (1986-1994), I, 671-681; P.-M., Hombert, Gloria Gratiae. Se 
glorifier en Dieu, principe et fin de la théologie augustinienne de la grâce, Paris 1996, 509-566; J. Wetzel, 
Augustine and the Limits of Virtue, Cambridge 1992.
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I8l dotati di anıma razionale. Questi SO110 oli det, oli MOMINT demont; 61 distinguono
tra loro DCT ı] lu0og0 da ess]1 DCT 1a AaLura che I caratter17z7z4a°4

favorevole DCL richiamare 1a specificitä del’eccellenza rispetto al demon|i,ODTLUN7 1a quale starehbbe nella ragione-intelletto, nella bontäa-onesta di vita nella Capacıl-
ta d SPCIALC, Da qu1 invito preferire 1a bonta di vita alla prestanza Asica®> Per
specificare ulteriormente V’eccellenza S11 demon|i, AÄgostino fa riterimento
due possibili modi di affrontare le pass1onl. Le passıon1 SO110 MOoviment] dell’anima
contrarı alla rag1one, che SOTSONO turbare oli uOomIn1, 1n quanto esser] segnat1 dalla
miser14°6. Lo specifico della DEISONA rispetto al demaon]i starehbbe Dropri0 nella
possibilita che 1a caratter17zza di determinars1 secondo rag1one, OS1 da oli
< hallottamenti delle pass1ıon1. Infatti, da un demaon]i SOL10 eccIltat! dall’ira,
dall’altra oli umanı DOSSONO resistere all’ira: demon1] SO110 sedaotti daj doni, oli
umanı DOSSONO 10  — favorire HNESSUNOÖO DCI doni] rlcevutl: demeoni SOL10 placati dagli
OnoOrTI, oli umanı DOSSONO 10  — lasclarsı dagli ONnOTI: infine, demon]i fanno
preferenze CO  - aN1MO passionale, oli umanı DOSSONO anche nem1c167.

«Insomma, mot1 del l’agitazione dellan le turbe le dell’animo
che, quanto dice, fluttuano nbollano nel demon16®8, la (m82! religione C1 ordina al eliminarlı.
Per quale mMOtL1VO, dunque, 11O  S PeCL CTLOTE stolto miserabile, uo1 umiliarti fino
qualcuno Cul 11O  S desider1 rassomigliare nel modoa Adi viverer »69

Proseguendo ne] Ihro OLLAUO, AÄgostino introduce la figura di Tme Trismegisto/0
1a “{l teorl1a della costituzlione degli de]l da degli UuOM1N1:

«(os1 Ll’umanıta, LNEINOTE SCIHIHNDIC della propria origine naftura, PEISCVCLA nell’imitazione della
divinita;: COMNNE Padre Signore fece oli del perche fossero simıli lul, COS1 l’umanita ratfi
SUuLg oli del somiglianza del Droprio volto>»/1.

Qui1 starehbbe V’eccellenza della Aatura 110  - solo razionale, anche 1n
srado di «ITOVATE la AaLUura divina di formarla 1 nostrI1 antenatı Inventarono

Cir. (1 5,14 CGCL
Cir. (1 , 15 CGCL

GG Cir. CIM S, 1/ CGCL Cfr. () DALY /ZUMKELLER, Affectus (DAaSSLO, Derturbatio),
AugLex), 1, 166-180:; („HISALBERTI, Augustine’s Passtons. Hzs FFANsSfOFMaliOonN from

Roman CHIZEN Cathaolic Dtshop, 3524-40T, Milwaukee 2016
Cir. (1 S, 17

G5 Cir. APULEIO, Metamorbhoses, 7,1°
09 (1 S, 17

Cir. FESTUGIERE, La vEDELatiION A’Hermes Irismegiste, voll., Parıs 1ID., Hermetisme EF
HIYSELGUE DAalieNNE, Parıs 1967:; SNOW-SMITH, Saint Augustine and Hermes Trismegistus CONCENNLING Fhe
Worshitp of Demons: The Condemnation of Free-Standing Stalues, Stuchia Patristica 45 2006) 25 1-256

71 (1 525 CGCL
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ri dotati di anima razionale. Questi sono gli dei, gli uomini e i demoni; si distinguono 
tra loro per il luogo da essi occupato e per la natura che li caratterizza64. Il contesto 
è favorevole per richiamare la specificità dell’eccellenza umana rispetto ai demoni, 
la quale starebbe nella ragione-intelletto, nella bontà-onestà di vita e nella capaci-
tà di sperare. Da qui l’invito a preferire la bontà di vita alla prestanza fisica65. Per 
specificare ulteriormente l’eccellenza umana sui demoni, Agostino fa riferimento a 
due possibili modi di affrontare le passioni. Le passioni sono movimenti dell’anima 
contrari alla ragione, che sorgono a turbare gli uomini, in quanto esseri segnati dalla 
miseria66. Lo specifico della persona umana rispetto ai demoni starebbe proprio nella 
possibilità che la caratterizza di determinarsi secondo ragione, così da superare gli 
sballottamenti delle passioni. Infatti, se da una parte i demoni sono eccitati dall’ira, 
dall’altra gli umani possono resistere all’ira; se i demoni sono sedotti dai doni, gli 
umani possono non favorire nessuno per i doni ricevuti; se i demoni sono placati dagli 
onori, gli umani possono non lasciarsi attrarre dagli onori; infine, se i demoni fanno 
preferenze con animo passionale, gli umani possono amare anche i nemici67. 

«Insomma, i moti del cuore e l’agitazione della mente, tutte le turbe e le tempeste dell’animo 
che, a quanto dice, fluttuano e ribollono nei demoni68, la vera religione ci ordina di eliminarli. 
Per quale motivo, dunque, se non per un errore stolto e miserabile, vuoi umiliarti fino a venerare 
qualcuno a cui non desideri rassomigliare nel modo di vivere?»69.

Proseguendo nel libro ottavo, Agostino introduce la figura di Erme Trismegisto70 
e la sua teoria della costituzione degli dei da parte degli uomini: 

«Così l’umanità, memore sempre della propria origine e natura, persevera nell’imitazione della 
divinità; e come il Padre e il Signore fece gli dei perché fossero simili a lui, così l’umanità raffi-
gura gli dei a somiglianza del proprio volto»71. 

Qui starebbe l’eccellenza della natura umana: non solo è razionale, ma è anche in 
grado di «trovare la natura divina e di formarla […] i nostri antenati […] inventarono 

64	 Cfr. ciu. 8,14 (CCL 47,231-232).
65	 Cfr. ciu. 8,15 (CCL 47,232-233).
66	 Cfr. ciu. 8,17 (CCL 47,234-235). Cfr. G. J. P. O’Daly – A. Zumkeller, Affectus (passio, perturbatio), 

in AugLex (1986-1994), I, 166-180; G. Ghisalberti, Augustine’s Passions. His transformation from a 
Roman citizen to a Catholic bishop, 354-401, Milwaukee 2016.

67	 Cfr. ciu. 8,17.
68	 Cfr. Apuleio, Metamorphoses, 9,19.
69	 Ciu. 8,17.
70	 Cfr. A. J. Festugière, La révélation d’Hermès Trismégiste, 4 voll., Paris 1949-1954; Id., Hèrmetisme et 

mystique païenne, Paris 1967; J. Snow-Smith, Saint Augustine and Hermes Trismegistus concerning the 
Worship of Demons: The Condemnation of Free-Standing Statues, in Studia Patristica 43 (2006) 251-256.

71	 Ciu. 8,23 (CCL 47,239-242).
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l’arte di fare oli dei1»72. Ma questa 110  - VT eccellenza, infatt] adorando oli de]l da
lu1 fatti, l’uomo di GSSCTEC tale 61 trasforma 1n bestia anziche diventare OM

DIio «l’uomo che 110  - Caplsce, NONOSTLANTE 1a “{l pOosizione privilegiata, fa prima Artıcol|diventare simile alle bestie, pluttosto che l’opera dell’uomo LO OSSCTC 07 OSSCTC

preferita all’opera di Dio, 10€e allo STESSO UOINO, fatto “{l immagıne>»/>. Nell’ado
ALC oli dei, entfranO «1n socleta CO  - loro>»74, SOTLTOMELLONO 1a propria ibertäa al culti

diventano schiav]l. Se l’uomo vuole realizzare qualcosa di buono 10  — deve quindi
affıdarsı al culto Insensato de]l demon|i, deve pluttosto eserclitarsıi nella volonta buona,
infatt] 1a qualitä della vita dipende dall’interioritäa della scelta7?> de, da una 1a
creazlone degli de]l rimanderebhbbe ad una dimensione trascendente di Cul l’orizzonte
onoseologica 11O avrebbe bisogno, dall’altra, lo legherebbe particolari forme
rituali di culto che, d fatto, impediscono di prendere 1n ser1a considerazione S12 1a
questlone de]l desiderio, che quella della iberta. Per AÄgostino, questTe relazion]1 SO110

dannose perche rendono schlav] delle divinitä, le quali 10  — SOL10 altro che frutto d
fantasie d pass1ıon1 Quindi, nelle divinita 10  — 61 avrebbe altro che una SO
di 1pOstatizzazlıone delocalizzazione de] desider] umanı:; quest], pero, 10  — 61 o1unge
DIU mettendosi 1n dialogo CO  - 1a propria interlorita, quanto pluttosto CO  - 1a ftorma-
lita de]l gestl rituali. La cContrapposizione religiosa tra culto degli de]l obbedienza
VOTO Dio, d evidenziare due possibilitä nel determinarsi della soggettivita

Nel culto idolatrico, l’uomo rinuncerebhbe all’eccellenza della propria ragione
della propria ibertäa DCT lasclarsı guldare solo dagli impulsi delle pass1on1; mentfre

ı] culto VOTO Dio 61 Inscrive 1n una relazione di obbedienza acl una parola-legge.
Questa parola interpella offre 1a possibilitä di o1ungere alla consapevolezza di OSSCTC

CADACE di entfrare 1n relazione CO  - Tu-Parola che, 1n quanto tale, inter-
pella 11O o1unge alla consapevolezza plena di se, della propria 1bertäa

possibilita, 10  — quando IC delle divinita alle quali legarsi (G)1R{5 u12  ® schiavo, bensi
pluttosto quando 61 contfronta CO  - una parola normatıva. DIio che parla dona 1a
{{l parola, ALLEeSTA 1a 1bertäa 1a responsabilitä, 1a consapevolezza 1a possibilitä di
scelta di chi viene raggl1unto da tale parola, anzl, 1n C& qual modo, DPropri0
davantiı tale interpellanza, che ı] TcoNnOscCe STESSO le proprie possibilita.

Ne] Ihro HEOHEO AÄgostino approfondisce l’esposizione di Apuleio sulle caratter1-
stiche de] demon!: quest]1 sarebbero pegg10 degli uom1n1] perche SO110 COSTANTLEeMeENTE
1n preda alle passıon1 incapacı di attı liber]. I} passagg10 di cogliere quelle
caratteristiche che AÄgostino F1CONOSCE proprie de]l Sagg10, ı] quale, DUL subendo tOT-
ment]1 nell’animo, 110  - 61 lascia turbare, attestando, 1n tal modo, una capacıta di subor-

{2 ( 5,24 CGCL):; cftr. PsS APULEIO, Asclepius, 57
73 ( 525
74 ( 5,24
75 C{rCIM 5,2) CGCL
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l’arte di fare gli dei»72. Ma questa non è vera eccellenza, infatti adorando gli dei da 
lui fatti, l’uomo cessa di essere tale e si trasforma in bestia anziché diventare come 
Dio: «l’uomo che non capisce, nonostante la sua posizione privilegiata, fa prima a 
diventare simile alle bestie, piuttosto che l’opera dell’uomo possa essere possa essere 
preferita all’opera di Dio, cioè allo stesso uomo, fatto a sua immagine»73. Nell’ado-
rare gli dei, entrano «in società con loro»74, sottomettono la propria libertà ai culti e 
ne diventano schiavi. Se l’uomo vuole realizzare qualcosa di buono non deve quindi 
affidarsi al culto insensato dei demoni, deve piuttosto esercitarsi nella volontà buona, 
infatti la qualità della vita dipende dall’interiorità della scelta75. Se, da una parte la 
creazione degli dei rimanderebbe ad una dimensione trascendente di cui l’orizzonte 
gnoseologico umano avrebbe bisogno, dall’altra, lo legherebbe a particolari forme 
rituali di culto che, di fatto, impediscono di prendere in seria considerazione sia la 
questione del desiderio, che quella della libertà. Per Agostino, queste relazioni sono 
dannose perché rendono schiavi delle divinità, le quali non sono altro che frutto di 
fantasie e di passioni umane. Quindi, nelle divinità non si avrebbe altro che una sorte 
di ipostatizzazione e delocalizzazione dei desideri umani; a questi, però, non si giunge 
più mettendosi in dialogo con la propria interiorità, quanto piuttosto con la forma-
lità dei gesti rituali. La contrapposizione religiosa tra culto degli dei e obbedienza al 
vero Dio, permette di evidenziare due possibilità nel determinarsi della soggettività 
umana. Nel culto idolatrico, l’uomo rinuncerebbe all’eccellenza della propria ragione 
e della propria libertà per lasciarsi guidare solo dagli impulsi delle passioni; mentre 
il culto al vero Dio si inscrive in una relazione di obbedienza ad una parola-legge. 
Questa parola interpella e offre la possibilità di giungere alla consapevolezza di essere 
un soggetto capace di entrare in relazione con un Tu-Parola che, in quanto tale, inter-
pella. Il soggetto umano giunge alla consapevolezza piena di sé, della propria libertà 
e possibilità, non quando crea delle divinità alle quali legarsi come uno schiavo, bensì 
piuttosto quando si confronta con una parola normativa. Il Dio che parla e dona la 
sua parola, attesta la libertà e la responsabilità, la consapevolezza e la possibilità di 
scelta di chi viene raggiunto da tale parola, anzi, in un certo qual modo, è proprio 
davanti a tale interpellanza, che il soggetto riconosce se stesso e le proprie possibilità. 

Nel libro nono Agostino approfondisce l’esposizione di Apuleio sulle caratteri-
stiche dei demoni; questi sarebbero peggio degli uomini perché sono costantemente 
in preda alle passioni e incapaci di atti liberi. Il passaggio permette di cogliere quelle 
caratteristiche che Agostino riconosce proprie del saggio, il quale, pur subendo tor-
menti nell’animo, non si lascia turbare, attestando, in tal modo, una capacità di subor-

72	 Ciu. 8,24 (CCL 47,242-); cfr. Ps. Apuleio, Asclepius, 37.
73	 Ciu. 8,23.
74	 Ciu. 8,24.
75	 Cfr. ciu. 8,25 (CCL 47,245-146).
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dinare interlormente le passıon1 alle intenzilonalita della mente/6. Alla mutevolezza
C4uUuSsSatLa dalle pass1o0n1, 61 CONtLrappoNeE 1a ENTE, 1a quale OVa 1a propria stabilita nel
CEICATEC 1a saplıenza la o]ustizla. demon1] sarebbero da &«ACCOSTATE al mortali stoltiODTLUN7 inglust1 fluttuano nel 1NAaLre aperto della propria ECNTE, 11 mMusclre stabiliz-
Zzarsl CO  - 1ESSUNa dell’animao nella verıta nella virtu, orazle Cul 61 resiste al
sent1iment] turbolenti pervers1»//. differenza degli umanı, demon]i SO110 COSTLAN-
emente sOggett1 alle pass1on1, DCT QqUESTO SOL10 incapacı di accogliere la saplenza d
serviıre bene7®S. Gilmi uOomIn1, infatti, DUL soggett1 alle pass1o0n1, distinguono DCT
ı] ene della saplenza, CO  — la quale le DOSSONO controllare?9.

I} tema delle pass10n1, CO  — rferimento ad Apuleio89, ad AÄgostino di
profondire ulteriormente 1a caratteristica ambivalenza della AaLura Infatti, da
una D partec1pa di una delle caratteristiche proprie degli dei, VVOTO della feli
Cita quest’ultimi 1a possiedono 919, 1a DEISONA 1a ragg1lungeräa 1n virtu della
saplenza. Dall’altra, peroö partec1pano anche d qualcosa che Dropri0 de]l demon|i,
CTITO della possibilitä di venıire vint] della pass10n1. La similitudine CO  - demon1]
61 not1 10  — STA ne] DIOVAaIC pass1on1, quanto nella possibilitä di 110  - rluscıire
O una scelta consapevole buonasl. AÄgostino F1CONOSCE che V1 SO110 Ss1tu2710N1

nelle quali 61 verificano delle sensaz10n1 nell’animao CONTTO ı] volere personale; 111

DCT QqUESTO tuttavlıa nella entfe 61 forma l’idea de]l male, perche KWYZI 10  — ADPIOVA
110  - ACCONSENTLE quest]1 sentiment1>2. La VOTAd saplıenza consiste ne] mantenNereE, CO  —

entfe ferma, <i] siudizio VOTO stabile C100 che deve CEICATEC evitare secondo
ragione»; mentfre dello stolto cedere alle pass1ıon1 aderirvi CO  — ı] della
mente$+ AÄAncora una volta AÄgostino qul 1n linea CO  — per1patet1c1 oli StO1C1 affer

primato dell’intenzione della entfe sulle pass1onl:
«(‚os]1 la 1n  ' quando ferma QqUESTO DrInNCIpIO, L1°  - che alcun turbamento, anche 1
verilica nella inferlore dell’animo, prenda SOpPTravvenLo CONLLIO la rag1one; al contrari10, broprio
6651 domina turbamenti C, menftftre L10: V1 ACCONSECENTE anzı V1 resite, esercIıta l’impero della VIrEN. (‚os]1
Virgilio Enea dieendo: “ Immaota tmane la Invano le lacrime»
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dinare interiormente le passioni alle intenzionalità della mente76. Alla mutevolezza 
causata dalle passioni, si contrappone la mente, la quale trova la propria stabilità nel 
cercare la sapienza e la giustizia. I demoni sarebbero da «accostare ai mortali stolti e 
ingiusti […] fluttuano nel mare aperto della propria mente, senza riuscire a stabiliz-
zarsi con nessuna parte dell’animo nella verità e nella virtù, grazie a cui si resiste ai 
sentimenti turbolenti e perversi»77. A differenza degli umani, i demoni sono costan-
temente soggetti alle passioni, per questo sono incapaci di accogliere la sapienza e di 
servire al bene78. Gli uomini, infatti, pur soggetti alle passioni, se ne distinguono per 
il bene della sapienza, con la quale le possono controllare79.

Il tema delle passioni, con riferimento ad Apuleio80, permette ad Agostino di ap-
profondire ulteriormente la caratteristica ambivalenza della natura umana. Infatti, da 
una parte, partecipa di una delle caratteristiche proprie degli dei, ovvero della feli-
cità: se quest’ultimi la possiedono già, la persona umana la raggiungerà in virtù della 
sapienza. Dall’altra, però partecipano anche di qualcosa che è proprio dei demoni, 
ovvero della possibilità di venire vinti della passioni. La similitudine con i demoni – 
si noti – non sta tanto nel provare passioni, quanto nella possibilità di non riuscire 
a porre una scelta consapevole e buona81. Agostino riconosce che vi sono situazioni 
nelle quali si verificano delle sensazioni nell’animo contro il volere personale; «non 
per questo tuttavia nella mente si forma l’idea del male, perché essa non approva e 
non acconsente a questi sentimenti»82. La vera sapienza consiste nel mantenere, con 
mente ferma, «il giudizio vero e stabile su ciò che deve cercare o evitare secondo 
ragione»83; mentre è dello stolto cedere alle passioni e aderirvi con il consenso della 
mente84. Ancora una volta Agostino – qui in linea con i peripatetici e gli stoici – affer-
ma il primato dell’intenzione della mente sulle passioni: 

«Così la mente, quando è ferma su questo principio, non permette che alcun turbamento, anche se si 
verifica nella parte inferiore dell’animo, prenda il sopravvento contro la ragione; al contrario, proprio 
essa domina i turbamenti e, mentre non vi acconsente e anzi vi resite, esercita l’impero della virtù. Così 
Virgilio presenta Enea dicendo: “Immota rimane la mente e invano scorrono le lacrime»85. 

76	 Cfr. ciu. 9,3 (CCL 47,250-251).
77	 Ciu. 9,3.
78	 Cfr. ciu. 9,6 (CCL 47,255).
79	 Cfr. ciu. 9,8 (CCL 47,256-257).
80	 Cfr. Apuleio, De deo Sacratis, 4, 126.
81	 Cfr. Ciu. 9,8.
82	 Ciu. 9.4 (CCL 47,251).
83	 Ciu. 9,4.
84	 Cfr. ciu. 9.4.
85	 Ciu. 9.4; con riferimento a Virgilio, Aeneis, 4,449.
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Nell’affrontare le passioni, Agostino fa un passo ulteriore rispetto ai filosofi pa-
gani. La differenza consegue alla premessa: secondo la sapienza cristiana, la mente 
accoglie la relazione con Dio-Parola e da essa viene sostenuta e guidata a sottomet-
tere le passioni alla mente, così che siano a servizio della giustizia86. Lo specifico si 
esprime nel modo di gestire le passioni; di fronte ad esse non ci si interroga sulla loro 
eventualità, ma piuttosto sulla loro causalità. Quindi non se gli esseri umani sono 
sottoposti alle passioni, ma perché; non se si è tristi, ma a causa di cosa; non se si ha 
timore, ma che cosa si teme. Non si tratta semplicemente di dominare tutte le passioni 
dell’animo, come vorrebbero gli stoici, quanto piuttosto di analizzarle e di governarle 
secondo sapienza e giustizia. Un chiaro esempio della differenza nel valutare e nel 
gestire le passioni tra Agostino e gli stoici, lo si vede nel modo di trattare il tema della 
compassione:

«Con molta proprietà, umanità e corrispondenza al sentimento delle anime compassionevoli ha 
parlato Cicerone a lode di Cesare con le parole: Nessuna delle tue virtù è così ammirevole e gradi-
ta come la compassione. E la compassione non è altro che la partecipazione del nostro sentimento 
alla infelicità degli altri perché con essa, se ci è possibile, siamo spinti ad andare loro incontro. E 
questo movimento è utile alla ragione quando la compassione si offre in modo da assecondare la 
giustizia, tanto nel contribuire al bisognoso come nel perdonare il pentito. Cicerone, illustre ora-
tore, non ha esitato a considerarla virtù, mentre gli stoici non hanno difficoltà a inserirla fra i vizi. 
Essi tuttavia, come ha dato a conoscere il libro dell’illustre stoico Epitteto, affermano in base agli 
insegnamenti di Zenone e Crisippo, iniziatori della scuola, che esistono le passioni nell’animo 
del saggio, sebbene lo dichiarino immune da tutti i vizi. Ne consegue che non considerano vizi 
le passioni quando si verificano nel saggio in modo da non ostacolare la virtù e l’egemonia razio-
nale della mente. Quindi è identica la dottrina dei peripatetici, dei platonici e degli stessi stoici 
ma, come dice Cicerone, la controversia sulle parole da lungo tempo turba i Greci desiderosi più 
della polemica che della verità»87.

Conclusione

L’itinerario condotto attraverso la metafora paradigmatica del confronto religioso 
dei primi libri del De Ciuitate Dei, permette di giungere ad alcune considerazioni. In 
primo luogo si è notato che, proponendo una personale rilettura dell’antropologia 
platonica, Agostino prova a mostrare il primato dell’interiore rispetto all’esteriore; 
dell’intelligibile, rispetto al sensibile. Da qui la centralità dell’intenzionalità personale 
sulle contingenze storiche o materiali. Qui emerge l’importanza della relazione che il 
soggetto stabilisce interiormente con la propria coscienza; la mancanza di questa re-
lazione interiore condurrebbe alla vergogna, quale conseguenza dell’egemonia dell’e-
steriore sull’interiore. 

86	 Cfr. ciu. 9.5 (CCL 47,254).
87	 Ciu. 9.5.
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In secondo luogo Agostino nota che, perché vi sia vera intenzionalità, il soggetto 
umano deve essere pensato e riconosciuto libero, responsabile e protagonista dei pro-
pri pensieri, delle proprie decisioni e delle proprie azioni. Questa specificità umana 
può emergere solo nella relazione con un Tu-Interlocutore: in questo rapporto la 
persona riceve la Parola che innesca la possibilità della relazione. Da qui il passag-
gio alla consapevolezza di sé e della propria autonomia e responsabilità. All’opposto 
Agostino aveva presentato la relazione con le divinità pagane: là il soggetto non è 
vero interlocutore perché non vi è alcuna parola con la quale confrontarsi. In quel 
contesto, quindi, l’agire umano si presenta semplicemente determinato dalla casualità 
degli eventi. 

In terzo luogo, il dottore di Ippona non può mancare di riconoscere che il sog-
getto umano è caratterizzato anche dalla mutevolezza della possibilità di essere preda 
di passioni. Tuttavia, la relazione con un indicativo morale e un esempio di virtù, 
rendono la persona umana consapevole di una dimensione teleologica della propria 
esistenza: il fine della vita è la sapienza, ovvero il bene sommo, Dio. L’assenza di 
questo confronto, renderebbe l’umano prigioniero della turbolenta contingenza delle 
proprie passioni.

Infine, l’aver confrontato il divenire delle due città, le loro tradizioni e le loro 
religioni, ha permesso ad Agostino di evidenziare che il soggetto umano attualizza se 
stesso in una relazione progressiva che dall’interiorità arriva fino alla trascendenza.

Riassunto

La presente ricerca, prendendo in considerazione il confronto che Agostino stabili-
sce nel De Ciuitate Dei tra religiosità pagana e cristianesimo, si propone di mostrare 
le caratteristiche e il ruolo della soggettività umana nella storia. L’ipotesi che si vuole 
verificare è se il conflitto religioso possa essere inteso come metafora e narrazione 
per offrire categorie utili al fine di parlare della soggettività umana.

Abstract

This research starts from the comparison that Augustine does between pagan religi-
osity and Christian faith, with the aims to show the characteristics of human con-
sciousness and the role of the subject in the history. The hypothesis to be verified is 
whether the religious conflict described here by Augustine can be considered as a 
metaphorical place to provide categories to talk about the human subject.


